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B erlusconi, dunque, è molto soddisfatto di come sono anda-
te le cose a Genova. Non osiamo immaginare che cosa

dovesse succedere di peggio perché si dichiarasse moderatamente
insoddisfatto. Ma lui sostiene che, se non avesse dato i suoi
consigli (106 consigli per la precisione!) Genova sarebbe rimasta
com'era e cioè 'a un parallelo duemila chilometri più in basso'.
Notate bene: ha detto 'in basso', come direbbe Bossi, tanto per
far capire ancora più chiaramente in che considerazione tenga il
Sud del mondo, i paesi che dice di aver voluto aiutare col G8. Tra
l'altro, non so se lo sapete, ma quello che ha speso (550 miliardi
tra summit e addobbi da show televisivo) per fare bella figura è
molto più di quello che l'Italia verserà per il fondo contro Aids,
malaria e tubercolosi. Berlusconi è comunque convinto che Ge-
nova abbia vissuto qualche migliaio di anni di Storia, in attesa
che arrivasse lui a cambiarle i connotati. Non basta: per aver
proibito di stendere le mutande, pensa di aver modificato i
paralleli terrestri. Se va al Polo Sud, Berlusconi lo fa diventare il
tropico del Capricorno. Se lo mandiamo al Polo Nord, parte per
la Luna. Questo non è un uomo di governo, è un turbo di
presunzione e di boria, è un pericolo per l'ecosistema.

MILANO Clamoroso colpo di scena nella finan-
za italiana: Pirelli e Benetton hanno conquista-
to il controllo del gruppo Telecom spendendo
«soltanto» quattordicimila miliardi. Una cifra
che appare esigua se confrontata con le dimen-
sioni del più grande gruppo di telecomunicazio-
ni nazionali, leader nel campo della telefonia
fissa e mobile, oltre che presente in altri grandi
Paesi.

L’operazione è stata ufficializzata ieri con
una conferenza stampa tenuta dal presidente
della Pirelli. «Acquisiremo dalla Bell - ha dichia-
rato Marco Tronchetti Provera - il 23% di azio-
ni Olivetti in suo possesso». La Bell è la finanzia-
ria lussemburghese, non quotata in Borsa, attra-
verso la quale Roberto Colaninno ed Emilio
Gnutti controllavano Olivetti e, a cascata, Tele-
com, Tim e Seat.

La cessione a Pirelli e Benetton non è avve-
nuta consensualmente. Gnutti ha congegnato
l’operazione durante le vacanze argentine di Co-
laninno, al quale non è rimasto altro che prende-
re atto con disappunto dell’accaduto al suo rien-
tro in Italia. Dalla parte di Gnutti, infatti, si
sono schierati tutti gli altri azionisti della Bell.

ALLE PAGINE 2 e 3

DALL'INVIATO Michele Sartori

GENOVA Quanti degli arrestati alla Diaz hanno de-
nunciato di aver subito violenze? «Ehà Tanti». Tanti
quanti? «La maggior parte. Quasi tutti i detenuti
sentiti». E lei che idea si è fatto? «Un giorno le farò
leggere un commento che mi sono scritto su un
album. Siamo di fronte ad un fatto storico». Perché
non leggerlo subito? «Adesso non è il caso. Posso
dirle solo questo: le immagini delle violenze di questi
giorni, contro la città e contro le persone, sono sotto

gli occhi di tutti, ed in un paese democ ratico dovreb-
bero far riflettere».

È un tipo allegro, Roberto Fucigna, presidente
aggiunto della sezione gip. Parla un pò come Mauri-
zio Nichetti, gli assomiglia anche. Snocciola cifre,
statistiche sulle udienze di convalida. Diventa im-
provvisamente serio a chiedergli della maledetta irru-
zione dei «nuclei speciali antisommossa» della poli-
zia nel quartier generale del Gsf. Lui e gli altri otto
gip hanno sentito 78 di quegli imprigionati, li hanno
liberati tutti meno uno.
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Polizia
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PirellimuoveemangiaTelecom
Clamoroso ribaltone: Tronchetti Provera e Benetton conquistano Olivetti
Con soli 14mila miliardi passa di mano il colosso telefonico. Via Colaninno

Il piano di Berlusconi:
entro ottobre

il prefetto Serra
al posto di De Gennaro
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LA BANDA BUSH NON SUONA IL ROCK
Silvia Boschero
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C
aro Direttore,
l'altro giorno mi avete comunicato il testo dell'appello
al Presidente della Repubblica da parte dei docenti uni-

versitari, e io ti ho risposto che (anche se naturalmente condivi-
devo tutte le preoccupazioni dei firmatari) avevo esitazione a
firmarlo per ragioni di correttezza istituzionale. La mia tesi era
che una cattiva gestione dell'ordine pubblico da parte del gover-
no e un comportamento scorretto da parte delle forze dell'ordi-
ne sono temi su cui è competente il Parlamento. Per cui chiede-
re l'intervento del Presidente della Repubblica rappresentava
per me un modo di scavalcare e delegittimare il parlamento. E'
vero che, come si è visto, la maggioranza parlamentare ha in
sostanza vanificato ogni richiesta dell'opposizione, ma anche in
questo caso non si può chiedere al Presidente della Repubblica
di venire in soccorso della minoranza, anche se la minoranza
avesse ragione. Ogni paese, e lo dico con molta tristezza, ha il
Parlamento che si è meritato. Se la maggioranza fa male, esisto-
no ancora la stampa, la pressione della pubblica opinione, i
partiti e le civili manifestazioni di massa per protestare.
Dopo una lunga discussione telefonica, nella quale tu hai cerca-
to di dimostrarmi che la situazione invece richiedeva quell'appel-
lo, ho concluso, alla don Abbondio, "posso aver fallato, mi
scusi". Ma, siccome tu non eri il cardinale Federigo, ho perseve-
rato nella mia posizione.
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Sulla commissione
d’inchiesta

ultimatum di Violante
al governo

Gianfranco Fini, a proposito
dell’inchiesta sulla
polizia dopo Genova:

«Non ci sarà alcuna
commissione in Parlamento,
perché servirebbe

solo per alimentare i dibattiti
da Festa dell’Unità».Il Giornale,
sabato 28 luglio, pagina 3.

N on ci sentiamo rappresentati da Geor-
ge Bush Jr, è imbarazzante!». Mena

fendenti la dolce Suzanne Vega, una che di
politica fino ad oggi non si era mai occupata.
E tutto il mondo del rock statunitense le fa da
coro con forza.
Si è così avverata la profezia che, allo scadere
dei primi cento giorni dall’elezione del nuovo
presidente statunitense, aveva rilasciato al-
l’Unità Michael Franti, leader degli Spe-
arhead, una delle band più impegnate politica-
mente oltreoceano: «Quando l’America star-
nutisce, il resto del mondo prende il raffreddo-
re ma questa volta si tratterà di un cancro che
invaderà tutta la terra, Europa compresa».
Sono solo due dei tanti “resistenti” del do-
po-elezioni Usa. Nel panorama musicale a
stelle e strisce è cresciuto, dall’insediamento
di Bush, un disagio diffusissimo. Ma dire che
non si riconoscono nell’immagine dell’Ame-

rica proiettata nel mondo da Bush jr. è ormai
poco: gli eroi del rock non si limitano ora a
prendere le distanze da quella immagine, ci
tengono, in misura crescente, a denunciare la
sfiducia nei confronti di un presidente che
oltre a non rappresentare la loro cultura, si
sta dimostrando a questa palesemente nemi-
co.
Di queste settimane è poi un fenomeno relati-
vamente nuovo: l’opposizione a Bush e a ciò
che rappresenta sta cementando le forze, i
gruppi i rocker in associazioni che guidano la
lotta in materia ambientale e culturale.
Questo nuovo fronte salda generazioni distan-
ti tra loro per poetiche e linguaggi: un fatto
che sta assumendo una grande rilevanza poli-
tica e che il presidente non può certo liquida-
re con una battuta spiritosa.
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U
no scrittore sensibile come Claudio Magris si è
posto il problema della «abitudine alla violen-
za» (Corriere della sera, 26 luglio) notando

esclusivamente episodi gravi nella protesta e non nella
repressione. Due giorni dopo Magris ha sentito la neces-
sità di parlare dell’altra violenza, quella contro i dimo-
stranti, ormai clamorosamente nota a tutti, che ha pro-
vocato proteste in tutta Europa, e di cui si stanno ormai
occupando i giudici.
Ecco una prova del rischio gravissimo creato dai media:
rappresentazione frammentata, isolata, sconnessa, o ri-
tardata, anche quando ciascun pezzo di narrazione è
una testimonianza e ciascuna sequenza televisiva è un
pugno nello stomaco. Non sto ponendo il problema
mille volte elusivo della verità o di deliberati oscuramen-
ti di verità. Sto parlando di contesto. Senza un contesto
(che vuol dire: dove siamo, qual è la catena dei fatti,
prima, dopo, intorno) ci riduciamo al «giallo dell’uomo
di Similaun» ucciso dal freddo. No, da una freccia. No,
colpito alle spalle. Cito dai giornali e capisco che è
difficile restituire il contesto a una notizia di 5000 anni
fa. Ma le televisioni hanno fatto la stessa cosa in questi
giorni. Ecco «l’assuefazione» di cui parla Claudio Ma-
gris: masticare ogni evento a morsi più o meno della
stessa grandezza, senza un prima né un dopo né un
senso.
Genova. Ecco tre eventi senza contesto. Brutte vicende
senza responsabilità, senza autore.
Piazza Alimonda. Nelle sequenze che vediamo, compre-
se quelle trasmesse coraggiosamente, per primi, dal TG
5, ci sono due protagonisti: un gruppo di manifestanti
aggressori e la camionetta dei carabinieri. Vediamo la
mano del carabiniere che spara. Quella mano, e il ragaz-
zo che fa il gesto di gettare un estintore, sono tutta la
rivelazione che abbiamo: un duello mortale in cui uno
dei due deve sopravvivere. Manca il terzo protagonista,
la polizia schierata in attesa nella stessa piazza. Si vedrà
più tardi, in alcune sequenze allargate, in altre narrazio-
ni televisive che però non riguardano più quel momen-
to estremo di vita e di morte. Alcuni giovani fuori
controllo, due carabinieri presi dal panico (uno spara,
l'altro passa sopra il cadavere) sono eventi radicalmente
diversi a seconda che si tratti di una imboscata solitaria
o di uno scontro in mezzo agli scontri, che avviene sotto
gli occhi della polizia, presente a pochi metri. Mancan-
do il contesto (fallimento grave dei media) ci si divide
in due cortei. Uno si raduna intorno al ragazzo morto,
l’altro in difesa del carabiniere. Il contesto del fatto ci
avrebbe trattenuti a Genova, in quella piazza, avrebbe
imposto la domanda: quale strategia, quale coordina-
mento, quali ordini, quali piani d’emergenza? Perché la
polizia assiste poco lontano, ma non interviene? Chi
comandava che cosa? Togliete il contesto e avete, come
in un quadro di David, il gesto puro e assoluto. «La
violenza» come allegoria che stimola a reazioni intense
senza un legame logico, dunque anche politico.
Scuola Diaz. Quello che è accaduto nella notte tra dome-
nica e lunedì è la «sequenza dell’invasione della scuola»
intorno a mezzanotte, mentre i giovani ex dimostranti
dormivano.
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L’Italia chiuse
le «case chiuse»

UN PROBLEMA
MORALE E CIVILE

Umberto Eco

RITORNO
AL

PASSATO
Rinaldo Gianola

NOTIZIE
DI UN CATTIVO

GOVERNO
Furio Colombo

I giudici sui pestaggi: accuse gravi e fondate
A Genova sentiti i dirigenti della polizia La Barbera e Gratteri presenti al blitz nella scuola

Parlamento

S
ono trascorsi poco più di due
mesi dalla vittoria di Silvio Ber-
lusconi alle elezioni e alcuni

pezzi rilevantissimi dell’economia
nazionale sono già passati di mano.
La Montedison è stata acquistata
senza colpo ferire dalla Fiat e, ades-
so, il controllo del gruppo Olivet-
ti-Telecom, il polo industriale stra-
tegicamente più importante del no-
stro Paese, passa nelle mani di una
cordata tricolore guidata dal presi-
dente della Pirelli, Marco Tronchet-
ti Provera, con la famiglia Benet-
ton. Non sappiamo se anche queste
operazioni fossero contemplate tra
le righe del programma dei “100
giorni” del governo Berlusconi, ma
certo la coincidenza tra il nuovo
quadro politico e questi ribaltoni
finanziari-industriali è almeno cu-
riosa.
Fiat e Pirelli, dunque. Nomi presti-
giosi, che evocano la storia del capi-
talismo italiano nel bene e nel male.
Stiamo, forse, guardando al passato
per preparare il futuro? La Fiat si
risveglia da antichi torpori e torna
di moda anche la Pirelli, non più
governata dal vecchio gentiluomo
Leopoldo, ma dal giovane leone
Tronchetti Provera arrivato in casa
Pirelli sposando l’erede Cecilia, sali-
to al vertice del gruppo all’inizio
degli anni Novanta. E nella sorpren-
dente e clamorosa operazione che
porta il controllo di Olivetti-Tele-
com dalla “cordata padana” di Ro-
berto Colaninno a Tronchetti Pro-
vera, il cui impatto economico e so-
ciale ci auguriamo possa essere posi-
tivo, ci appare qualche cosa di vec-
chio, di anacronistico per un siste-
ma finanziario che vorrebbe essere
moderno e trasparente.
Per conquistare l’amata Olivetti e il
più importante operatore italiano
di telecomunicazioni, tra i primi sei
al mondo, che custodisce, tra l’al-
tro, Tim, Seat-Pagine Gialle, la7,
Tronchetti Provera non passa dal
mercato.
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L’Etna avanza e distrugge e minac-
cia anche il rifugio della Sapienza
già circondato dal fuoco.

G8: tre ispettori a Genova per l’in-
chiesta che è stata ordinata dal mi-
nistero degli Interni perfare chiarez-
za su eventuali responsabilità.

Sono circa 17 milioni gli italiani
in viaggio: sulle strade c’è traffico
intenso, purtroppo anche incidenti.
Il clima dei prossimi giorni.

i
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La tragedia al rally. Ecco le imma-
gini choc dell’auto che uccide. A
Biella un’auto piomba sulla folla e
uccide 4 persone.

Telecom, altro giro. Il nuovo pa-
drone ha le gomme Pirelli. Terre-
moto nel mondo della finanza: la
Pirelli sta per conquistare la Tele-
com.

Auto, aerei e traghetti. Comincia-
no in coda i guai della vacanza.

Carlo Brambilla

MILANO Il capitalismo italiano si sin-
tonizza col quadro politico targato
Silvio Berlusconi. L’operazione Te-
lecom di Pirelli-Benetton rappresen-
ta bene il nuovo scenario via via
delineatosi dopo il voto del 13 mag-
gio e infatti il Governo benedice l’ac-
quisto di Bell (la finanziaria lussem-
burghese che esercita il controllo su
Telecom, attraverso Olivetti), pur
conservando ufficialmente una
«neutralità» diplomatica e di manie-
ra. Del resto il ministro dell’econo-
mia, Giulio Tremonti, era ampia-
mente informato dell’ipotesi d’ac-
quisto e soprattutto era al corrente
del fatto che l’operazione sarebbe
andata in porto. Ieri dal ministero
di via XX Settembre hanno comun-
que fatto sapere di guardare con fa-
vore a un socio forte che assuma
indirettamente il controllo di Tele-
com. Va ricordato che il ministero
del Tesoro è azionista di Telecom
con una quota del 3,46 per cento e
detiene la golden share. Insomma
se l’operazione non fosse di gradi-
mento il Governo potrebbe esercita-
re il suo diritto di veto. Circostanza
che non si verificherà e che prova la
posizione favorevole dell’esecutivo
verso i nuovi soci.

Di più. Anche il ministro delle
attività produttive, Antonio Marza-
no, era a conoscenza dell'operazio-
ne Pirelli-Benetton-Telecom Italia,
e ne commenta positivamente gli
aspetti di politica industriale. Da un
punto di vista della politica indu-
striale, il ministro, vede due aspetti
positivi: 1) si va verso un consolida-
mento della struttura azionaria; 2)
questa struttura resta in mani italia-
ne. Afferma esplicitamente Marza-
no: «In proporzione all'investimen-
to che è cospicuo vi sarà un proget-
to industriale importante; dal pun-
to di vista quindi della politica indu-
striale, che è la politica specifica di
cui io sono responsabile all'interno
del Governo, l'operazione presenta
molti aspetti positivi».

Decisamente più cauti i com-
menti provenienti dal centrosini-
stra. «È una operazione di mercato
e sarà quindi il mercato a valutare».
Secondo l'ex ministro della funzio-
ne pubblica, il senatore Ds Franco
Bassanini, l'annuncio fatto ieri dalla
Pirelli e Benetton è da valutare posi-
tivamente. La Telecom infatti «resta

in mano italiana, a imprenditori
esperti e innovativi che hanno dato
buona prova di imprenditorialità.
Gnutti e Colaninno - ha aggiunto
Bassanini - hanno realizzato una
consistente plusvalenza. Sarà inte-
ressante vedere quali nuove iniziati-
ve prenderanno in futuro». L'opera-
zione varata da Tronchetti Provera,
per l'ex ministro, «non rappresenta
un ritorno al passato, ma anzi è un
fattore di consolidamento del siste-
ma industriale italiano». Anche il
responsabile della Comunicazione
dei Ds, Giuseppe Giulietti è sulla
stessa lunghezza d’onda: «Si tratta
di operazioni di mercato da valuta-
re nel dettaglio, ma sembra un fatto

positivo. È chiaro che bisogna esse-
re cauti anche perchè acquisizioni
di questa natura vanno valutate sui
piani industriali e anche tenendo
conto del giudizio delle parti socia-
li». Cautela viene espressa anche da-
gli ambienti sindacali che puntano
sulla stabilità e i progetti industriali
prima di lanciarsi in giudizi definiti-
vi. Tutti ricordano che Telecom ha
già subìto anche troppe ristruttura-
zioni, e non è da risanare. Il coro è
«Chiederemo quindi, quando ci sa-
rà presentato il piano, investimenti
e sviluppo e, in questo caso, il giudi-
zio sarà positivo. Se invece, come a
volte accade con le scalate, ci presen-
teranno tagli e calo di occupazione,

allora il sindacato sarà fermamente
contrario».

Sulla stabilità giura forse un po’
frettolosamente il ministro delle Co-
municazioni, Maurizio Gasparri:
«È importante che il gruppo Tele-
com resti con un radicamento italia-
no e mi auguro che ora entri in una
fase di stabilità. Il Governo deve li-
mitarsi ad osservare queste vicende
con una attenzione dovuta alla loro
importanza senza dare un giudizio
di merito su chi c'era e su chi arrive-
rà. Seguiremo comunque con inte-
resse i nuovi orientamenti». Ricor-
dando gli ultimi anni di turbolenza
della Telecom, Gasparri si è augura-
to che «ora ci sia una strategia carat-

terizzata da stabilità». Parallelismi
con l'operazione Montedison-Fiat?
«Non so se ci sono parallelismi, so
solo che Pirelli e Fiat sono due im-
portanti realtà industriali del Pae-
se», ha risposto il ministro.

Il segretario generale della Cisl
Savino Pezzotta non vuole com-
mentare l’operazione Oliveti della
Pirelli e di Benetton, se non prima
di «capire le finalità dell'operazio-
ne». Ma Pezzotta sottolinea comun-
que che «l'assenza di democrazia
economica nel nostro Paese, pone il
sindacato dei lavoratori sempre di
fronte a decisioni che vengono pre-
se dalle proprietà». Per il leader del-
la Cisl occorre quindi «un chiari-

mento con i sindacati per il futuro
della Telecom, che va salvaguardata
nella sua integrità per competere -
ha aggiunto - con altre imprese di
telecomunicazione. Servono infatti
anche in Italia - ha poi concluso -
aziende di un grande livello». Il se-
gretario generale della Uil Luigi An-
geletti commenta invece positiva-
mente l'acquisto della Bell: «Meglio
ad italiani che ad altri». Precisando
che la Bell, «ha dietro gruppi indu-
striali solidi». ma ancheche Angelet-
ti sottolinea però che «l'unico pro-
blema è capire quale politica indu-
striale vorranno attuare gli azionisti
e se confermeranno quello di Cola-
ninno».

Monito Ds al governo. S’indaga
sulle violenze delle forze dell’or-
dine. Al lavoro magistrati e ispetto-
ri del Viminale.
Pirelli espugna Telecom. Poco fa
l’annuncio ufficiale di Tronchetti
Provera: la Pirelli ha rilevato la Bell,
chiave di volta per il controllo di
Olivetti e di Telecom.

Rally maledetto. Famiglia stermi-
nata da un’auto a Biella.

– Bell è lo «scrigno» con sede
in Lussemburgoacquistato
per 14mila miliardi dalla cor-
data Pirelli-Benetton. In po-
chi lo conoscono tra i cittadi-
ni comuni, ma nelle stanze
del capitale sanno tutti che la
Bell controlla una serie di gio-
ielli. Eccoli.

– Olivetti: è un’azienda che ha
segnato la storia del Paese.
All’inizio della sua grande av-
ventura produceva leggenda-
rie macchine da scrivere, poi
è passata ai più moderni com-
puter, infine si è orientata alle
telecomunicazioni, in partico-
lare negli ultimi anni sotto la
guida di Roberto Colaninno.
In casa Olivetti sono nate le
società Omnitel e Infostrada.

– Telecom Italia: è il primo
operatore telefonico italiano,
sesto nel mondo. In Europa è
tra i big, tutti ex monopolisti.
E’ stata privatizzata da pochi
anni e nel 1999 fu oggetto
della scalata «del secolo» lan-
ciata dall’Olivetti di Colanin-
no, che offrì circa 100mila mi-
liardi per l’intero capitale.

– Tim, È il primo operatore di
telefonia mobile italiano e
d’Europa. Conta oltre 40 mi-
lioni di abbonati nel mondo.
Ha letteralmente inventato un
nuovo modo di utilizzare il
cellulare, con sistemi di carte
ricaricabili poi imitati da tutti
gli operatori del settore. L’am-
ministratore delegato è Mar-
co De Benedetti.

– Seat Pagine Gialle La socie-
tà guidata da Lorenzo Pellicio-
li si è «sposata» da poco più
di un anno con Tin.it , l’Inter-
net provider di Telecom Ita-
lia. Il gruppo fornisce servizi
telefonici a cittadini e impre-
se. E’ il più grande operatore
europeo di «directory» telefo-
niche. Nel corso del duemila
è stato protagonista di un
grande sforzo di alfabetizza-
zione informatica del Paese,
con offerte pc e Internet
«chiavi in mano» alle fami-
glie.

– La7 È l’ultimo acquisto della
scuderia Colaninno. La Tv di
Cecchi Gori Telemontecarlo,
ribattezzata La7 con il passag-
gio di mano. Ambizioso il pro-
getto che sta dietro la decisio-
ne d’acquisto: scompaginare
il duopolio televisivo italiano
creando un terzo polo. L’ac-
quisizione ha avuto un perio-
do molto turbolento per le re-
azioni del mondo politico - in
particolare del centro-destra
- e per i delicati passaggi nor-
mativi. La società, che conta
su due reti, punta a raggiun-
gere il 5% di audience televi-
siva nel corso dei prossimi
tre anni.
Il piano resterà in piedi anche
dopo l’acquisto di Tronchetti
Provera?

Pirelli compra Telecom. Pirelli
con Benetton compra Bell che con-
trolla Olivetti che controlla Tele-
com.

Sette giorni per l’inchiesta. Vio-
lante al governo: «una settimana
per la commissione di inchiesta sul
G8 o mobiliteremo il Paese».

Dateci le foto. La procura di Geno-
va chiede foto e video sulle violen-
ze.

Violante, l’ultimatum: «inchiesta entro una settimana». Pirelli prende il controllo di Telecom.

Giornale chiuso in redazione
alle ore 22.30

È la struttura
di controllo
che consente
di aggirare
l’offerta pubblica
di acquisto

Le mani su Telecom. Pirelli e Be-
netton acquisiscono per 14 mila mi-
liardi il controllo di Bell, che control-
la Telecom attraverso Olivetti.

«Ultimatum» dei Ds. Violante dà
una settimana al governo per con-
cedere l’indagine sui fatti di Geno-
va.

Cenere, non si vola. L’eruzione
dell’Etna blocca di nuovo l’aeropor-
to di Catania.

Colannino
ha fatto
una bella
scommessa,
ma l’ha
persa

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il nuovo capitale fa fatica a
restare ai piani alti del capitali-
smo». E’ questa la prima osservazio-
ne a caldo rilasciata da Lanfranco
Turci sull’operazione che cambia
lo scenario delle telecomunicazioni
italiane: la conquista di Telecom da
parte della cordata guidata da Pirel-
li e Benetton. Il capogruppo Ds alla
commissione Finanze del Senato
(ieri nel pool di economisti consu-
lenti di Amato) indica luci e ombre
del nuovo quadro e conclude con
una speranza: che Tronchetti Prove-
ra e compagni portino avanti i pro-
getti avviati da Colaninno. Prima
di tutto quello del terzo polo televi-
sivo, essenziale al pluralismo dell’in-
formazione nel Paese.

La prima cosa che salta agli
occhi è la spesa (bassa) con
cui la cordata riesce a conqui-
stare un colosso, senza nean-

che fare un’Opa.
Perché la struttura è quella che

è, ma questa catena l’ha creata Cola-
ninno, non altri. Gli acquirenti en-
trano sulla struttura di controllo co-
struita a suo tempo da Colaninno e
dai suoi alleati bresciani .

Il fatto di aver evitato la Bor-
sa, non indica un tipo di ope-
razione un po’ vecchia?
E’ difficile dare una valutazione

«moralistica» sulla cosa. La struttu-

ra di comando è quella, non mi stu-
pisco che acquistino utilizzando
quella struttura. Non si può pensa-
re che per forza debbano farsi cari-
co di una sfida sulla Borsa con relati-
va Opa, quando la struttura di co-
mando consente con esborso mino-
re di diventare azionisti di riferi-
mento. Certo, dobbiamo sapere che
questo tipo di controllo non è «blin-
dato», teoricamente li lascia esposti
a contro-scalate. Ma stiamo parlan-
do in termini del tutto teorici.

Cosa cambia oggi nel panora-
ma delle telecomunicazioni
italiane?
E’ difficile dare una valutazione

a caldo. Occorrerebbe leggere que-
sta cosa in parallelo con quello che
sta accadendo su altri fronti, per
esempio l’operazione Fiat-Edf su
Montedison. Diciamo che sicura-
mente il capitalismo italiano è in
movimento. Ma questa è una con-
statazione ovvia. La seconda osser-
vazione da fare è che emerge la diffi-

coltà della formazione di nuovi im-
prenditori a certi livelli del capitali-
smoitaliano. In qualche modo quel-
la di Colaninno era stata una scom-
messadi un insieme di piccoli im-
prenditori (la cosiddetta «razza pa-
dana») e una struttura di comando
sofisticata, che ricordava un po’ i
vecchi modelli alla Mediobanca, e
per questa via l’affermarsi di un
nuovo capitalismo italiano. Questo
è stato il senso dell’operazione di
Colaninno. Ora, se questa esperien-
za si conclude, si conferma la diffi-
coltà da parte di medi operatori del
capitalismo di affermarsi ai piani al-
ti. Ma c’è anche un’altra faccia della
medaglia.

Quale?
Che comunque un gruppo im-

portante come Telecom finisca sot-
to il controllo di due gruppi impor-
tanti come Pirelli e Benetton è un
fatto che consolida il comando ita-
liano sul più importante gruppo di
telecomunicazioni. Il che non nuo-

ce. Non dimentichiamo che quan-
do ci fu l’operazione di Colaninno,
proprio perché avveniva con un in-
debitamento fortissimo e con una
catena lunghissima di comando, ci
fu qualche perplessità, con timori
di scalate, magari dall’estero. Ora il
fatto che il controllo venga conqui-
stato da due gruppi italiani solidi.

L’errore di Colaninno quale è
stato?
Non credo che si possa parlare

di errore di Colaninno. Ho l’impres-
sione che il carattere un po’ eteroge-
neo della sua cordata fosse il punto
di debolezza. A parte l’acquisto fat-
to con un forte indebitament, ele-
mento di fragilità, ma che comun-
que avendo dei creditori alle spalle
molto robusti ha consentito di fare
l’operazione senza ansie. Stavolta,
invece, l’elemento più significativo
è probabilmente il carattere non co-
eso dell’allalleanza di Colaninno.

Ci sono stati scontri interni?
Questo non lo so.

Colaninno non avrebbe dovu-
to eliminare tutte queste «sca-
tole cinesi»?
Sì, ma per eliminare le scatole

cinesi ci vogliono molti soldi.
Tornando alle prospettive, co-
sa dobbiamo aspettarci dai
nuovi timonieri di Telecom?
Sarà interessante vedere se alcu-

ni dei progetti interessanti che Cola-
ninno aveva messo in moto saran-
no mantenuti o no. Per esempio,

l’idea di creare il terzo polo televisi-
vo. Questo capitolo è molto impor-
tante, perché la sua operazione an-
dava a rompere un oligopolio con-
solidato, che oggi, con il cambio di
governo, è diventato monopolio.

Non è che proprio questa in-
cursione nella Tv ha segnato
la sua fine?
E’ una domanda legittima, ma

non ho una risposta.
Non c’è nulla di politico in
questo affare Telecom?
Mah, io aspetterei prima di par-

lare di elementi politici, anche per-
ché i due gruppi imprenditoriali so-
no solidi e non sono affatto teleco-
mandati. Non si può dire che abbia-
no agito su input di questa o quella
parte politica. Sarebbe assolutamen-
te sbagliato. Sicuramente poi i due
gruppi consolidano il carattere ita-
liano del gruppo. C’è da sperare che
mantengano anche quelle vie colla-
terali ma significative che Colanin-
no aveva aperto.

Pirelli-Benetton nel controllo
di Olivetti e Telecom. Rivoluzio-
ne nella telefonia.

G8, i giudici: credibili le accu-
se sui pestaggi. La procura
apre uno sportello per i filmati
sulle violenze in città.

Una commissione d’inchiesta è
l’ultimatum dell’opposizione.
«Commissione d’inchiesta o ci
mobilitiamo».

I gioielli
di Olivetti

‘‘ ‘‘

Cautela viene espressa dal segretario
generale dello Stl-Cgil, Fulvio
Fammoni: «Gli elementi di merito,
soprattutto industriale, sono ancora
troppo pochi, per valutare
l’operazione. Per ora si può solo dire
che è preferibile che si tratti di una
cordata italiana, per la più grande
azienda del Paese, e che si
intravedono possibili convergenze e
sinergie industriali. Ma il pacchetto
di controllo azionario acquisito,
quello di Bell, nonostante il
conferimento delle azioni già
possedute, non è alto: occorrono
maggiore solidità e minori
possibilità di scalate per il futuro.
Vedremo quindi se ci saranno
future convergenze azionarie». Per il
sindacato sono chiari due punti
fermi. Il primo: l’unitarietà del
gruppo. Spiega Fammoni:
«Abbiamo discusso, verificato e
concordato un perimetro di attività
di core business non scindibile o
frazionabile, che comprende fisso,
mobile, internet, multimediale,
informatica e spazio». In secondo
luogo, il futuro del lavoro e di
migliaia di lavoratori. Telecom è
un’azienda con utili e costi efficienti,
non è il vecchio monopolio. È
un’azienda che vale, e lo dimostra il
fatto che sia stata pagata il doppio
del valore delle azioni di Borsa.

«Ci hanno picchiato e sputato in
faccia». A La 7 la testimonianza di
due ragazze tedesche gravemente
ferite, una è appena uscita dal co-
ma, l’altra ha il polmone sfondato.

«Non mi dimetto per le violenze a
Bolzaneto». Parla ai nostri microfo-
ni Alfonso Sabella responsabile
ispettivo della polizia penitenziaria.

Morte al rally: una tragedia inspie-
gabile.

Il ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti e, sotto,

Luciano Benetton

Il governo benedice Tronchetti Provera
Tremonti: eravamo informati. Marzano: si va verso una rafforzamento del controllo

Per l’esponente dei Ds l’ingresso della cordata Pirelli-Benetton potrebbe consolidare l’assetto delle telecomunicazioni italiane, anche se rimane il rischio di una scalata

Turci: I nuovi capitalisti fanno fatica a restare ai piani alti

Fammoni (Cgil):
la cordata italiana
per ora va bene
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Marco Ventimiglia

MILANO Mentre camminava con lo schioppo
a tracolla nella campagna argentina, Rober-
to Colaninno tutto si aspettava meno che il
«Chicco», l’uomo che si presentava ai consi-
gli di amministrazione con la Bentley, gli
avrebbe “sparato”. Aveva staccato la spina
per qualche giorno, il patron del gruppo
Telecom. Era volato dall’altra parte dell’Oce-
ano alla ricerca di selvaggina e di tranquilli-
tà. Ed invece, il «Chicco», al secolo Emilio
Gnutti, compagno d’affari, è rimasto in Ita-
lia a caricare armi ben più potenti di un
semplice fucile da caccia.

Il colpo rivolto all’amico (ammesso che
nella finanza esista una parola del genere)
ieri è risuonato potentissimo, ma in molti
giurano di averne sentito l’armeggiare pre-
monitore già da vari giorni. Eh già, perché
una cosa ad Emilio Gnutti bisogna ricono-

scerla: vendere in un lampo la quota Olivetti
posseduta da Bell non è stata davvero una
fatica da poco, se non altro per la mole di
gente da consultare e convincere. E questo,
fra qualche anno, dovrà riconoscerlo anche
lo sconfitto Colaninno. Quando avrà digeri-
to la rabbia di aver visto sgretolarsi il suo
impero delle telecomunicazioni per il crollo
delle sue umane fondamenta, quella «razza
padana», fatta in maggioranza da imprendi-
tori bresciani, che poco più di due anni fa
osò l’inosabile, partendo alla conquista del
colosso telefonico ormai non più pubblico.

Quattordicimila miliardi, tanto vale il
23% di Olivetti per Tronchetti Provera e la
famiglia Benetton. E qui, per capire degli
uomini, bisogna prima inoltrarsi in una fore-
sta di nomi e di numeri. Quale sia la catena
di controllo all’interno del gruppo, molti lo
sanno: Olivetti controlla la maggioranza del-
la Telecom che a sua volta detiene la Tim. Su
cosa ci sia al di sopra, ben pochi hanno le

idee chiare. Nei mesi ruggenti dell’Opa sulla
telefonia, Colaninno e Gnutti congegnarono
un meccanismo che rispondesse a due preci-
se esigenze: 1) rendere il gruppo non scalabi-
le, se non a costo di un esborso gigantesco;
2) garantirsi questo duraturo controllo sen-
za dover subire un ulteriore salasso economi-
co, dopo le decine di migliaia di miliardi
iscritte a debito per effettuare la scalata.

Ecco allora spuntar fuori la Bell, finanzia-
ria lussemburghese che fino a ieri deteneva il
23% di Olivetti, quota non gigantesca ma
che garantisce ampiamente il controllo della
holding di Ivrea essendo il resto del capitale
estremamente frammentato. Particolare fon-
damentale, la Bell non è quotata in Borsa.
Nessuna possibilità, quindi, di conquistarla
attraverso scalate di vario genere. Possibile
soltanto, come è appunto accaduto, impa-
dronirsi dei suoi averi attraverso un’acquisi-
zione «amichevole».

Ma di chi è la Bell? La società è controlla-

ta dalla Hopa che ne detiene direttamente il
33,5% e, indirettamente, un altro 22,5% di
proprietà della Gpp International, a sua vol-
ta interamente posseduta da Hopa. Il resto
del capitale Bell è invece diviso fra istituti
bancari ed imprenditori assortiti. Ma chi c’è
dietro la Hopa e la Gpp? In primis, natural-
mente, Gnutti e Colaninno, attraverso altre
sigle che vi risparmiamo. Ma accanto ai due
big c’è anche una moltitudine di investitori.
I soci dell’Hopa ammontano infatti a 177!
Per la precisione 124 persone e 53 società.

Ecco spiegato, dunque, il perché del
grande agitarsi del «Chicco» all’insaputa del
suo socio storico. Per ogni telefonata alla
Bicocca (Pirelli) e a Treviso (Benetton) ne
occorrevano almeno quattro indirizzate a
Brescia e dintorni. Ha avuto un gran daffare,
Gnutti, a spiegare che l’offerta era di quelle
che non si potevano rifiutare, che in fondo
dentro Olivetti c’erano pure un sacco di de-
biti, che con l’indagine della Procura di Tori-
no tutto è diventato più difficile, che, supre-
mo argomento, «prima o poi anche Roberto
capirà».

Chi in queste ore lo ha visto o sentito,
assicura che no, che Roberto non ha proprio
capito. O meglio, di una sola cosa Colanin-
no si è convinto: inutile cercare di fare oppo-
sizione se il resto della razza padana ha deci-
so di commuoversi di fronte ad un bel pac-
chetto di miliardi. Tanto vale riscuotere il
proprio e pensare ad altro.

Possibilmente da solo.

Ritorno al passato
per il capitalismo

Angelo Faccinetto

MILANO Un’offerta da poco meno
di 14mila miliardi. E in un sonnac-
chioso pomeriggio d’estate il tan-
dem Pirelli-Benetton si compera Te-
lecom. Una rivoluzione, per le tele-
comunicazioni. Ma soprattutto una
rivoluzione nella mappa del potere
economico italiano. La seconda, do-
po la conquista di Montedison da
parte di Fiat-Edf, da quando il cen-
trodestra è approdato al governo.
Che non a caso, per la soddisfazio-
ne dei protagonisti dell’operazione,
ha espresso la propria compiaciuta,
apparente, neutralità.

A confermare le voci sempre
più insistenti del pomeriggio è sta-
to, in serata, lo stesso presidente del-
la Pirelli, Marco Tronchetti Prove-
ra. Davanti a giornalisti e telecame-
re ha delineato - dando lettura di
un comunicato congiunto Pirel-
li-Bell, la finanziaria di diritto lus-
semburghese guidata da Roberto
Colaninno che controlla Olivetti e,
quindi, Telecom Italia - i contorni
dell’operazione. In attesa della confe-
rence call di domani mattina con
analisti e investitori, che dovrebbe
illustrarne i dettagli. Soprattutto fi-
nanziari. E, ovviamente, in attesa
del via libera delle competenti auto-
rità di Bruxelles, che dovrebbe co-
munque arrivare entro trenta gior-
ni.

Dunque Pirelli, d’intesa con Edi-
zione Holding, la finanziaria della
famiglia Benetton - che per inciso è
anche azionista di Blu, operatore di
telefonia in cui è presente anche la
Mediaset di Silvio Berlusconi - pro-
cederà all’acquisto di circa il 23 per
cento del capitale Olivetti. Cioè la
quota detenuta dalla stessa Bell.
Prezzo della transazione, circa sette
miliardi di euro: 4,17 euro per azio-
ne. Un prezzo di gradimento dei
soci della finanziaria che, si legge
nel comunicato, «hanno deliberato
all’unanimità l’offerta». Quasi a
smentire le voci insistenti di uno
scontro che avrebbe visto contrap-
posti Colaninno e gli (ex) amici bre-
sciani (che peraltro gli hanno tribu-
tato un formale apprezzamento per
l’opera svolta). Ma che non nega
l’esistenza, in questi ultimi tempi,
di una forte pressione da parte di
molti azionisti Bell - Banca Anton-
veneta in testa - per uscire da Olivet-
ti.

Il prossimo passo? Pirelli ed Edi-
zione Holding daranno vita ad una
nuova società veicolo dal nome an-
cora ignoto, «probabilmente di di-
ritto italiano» - partecipata, rispetti-
vamente al 60 e al 40 per cento -
nella quale verranno conferite an-
che le azioni già in possesso dei due
gruppi (complessivamente il 3,64
per cento) che potrebbero essere sta-
te rilevate dal finanziere Preatoni e
dalla Banca di Roma. Alla fine del-
l’operazione la nuova società - per
la quale lo stesso Tronchetti Prove-
ra non esclude la possibilità di inse-
rimento di altri azionisti - potrà
contare sul 27 per cento circa della
holding che controlla il gigante del-
le telecomunicazioni. Una buona
quota. Che naturalmente in via Ne-
gri non si esclude possa venire incre-
mentata in futuro.

I costi. Alla Pirelli, che può con-
tare sulla liquidità derivante dalla
recente cessione a Cisco System e a
Corning di attività nei sistemi e
componenti ottici, «comperare» Te-
lecom costerà circa quattro miliardi
e mezzo di euro. Meno di 9mila
miliardi di lire. Un affare. Perché
Olivetti ha già avviato diverse opera-
zioni per giungere ad una riduzione
del debito. Perché Telecom, tra i
diversi colossi di telecomunicazioni
della vecchia Europa, è oggi forse
quello meglio messo. E perché la
Bicocca - che intanto conferma la
propria volontà di continuare a pro-
durre pneumatici - afferma di esse-
re spinta, insieme al nuovo partner,
da finalità industriali. Tanto che il
pur vago Tronchetti di ieri sera par-
la di sinergie tecnologiche. Di volon-
tà di iniziare la nuova avventura per
fare «il nuovo mestiere delle teleco-
municazioni». Un’operazione, in-
somma, «nell’interesse del futuro di
Telecom».

Anche per questo, per evitare
«azioni ostili che producono effetti
dirompenti» e si traducono «in si-
tuazioni di stallo», l’operazione è
stata condotta attraverso l’acquisto
diretto di azioni, senza lanciare nes-
suna Opa ostile. Del resto se la for-
malizzazione dell’acquisto è immi-

nente, molto è il cammino che resta
ancora da compiere. Sul piano indu-
striale. E non solo. «Ci aspettiamo
un lavoro duro - afferma non a caso
il numero uno della Bicocca ai gior-
nalisti - e non abbiamo bottiglie di
champagne in frigorifero». Un lavo-
ro che consisterà nella definizione
di un serio piano industriale. E, in
quest’ambito, anche nella scelta o
meno (ieri circolavano voci, non
confermate nè smentite in quest’ul-
timo senso) di proseguire sulla stra-
da della tv e di internet. Visto che
Olivetti, attraverso Telecom con-
trolla Seat-Pagine Gialle, cioè la neo-
nata La7 e il portale Virgilio. E che,
come detto, l’obiettivo è fare «tele-
comunicazioni».

Ma un lavoro che consisterà pu-
re nell’esame attento dei conti che
potrebbe comportare decisoni sul

piano finanziario (compreso il ricor-
so o meno alla conversione delle
azioni risparmio non riuscita a Co-
laninno). Un esame dal quale il tan-
dem Pirelli-Benetton - che per ora
si è limitato a comperare un pac-
chetto di azioni - si aspetta «cosa
buone e cose meno buone».

E Roberto Colaninno? Che fine
farà, al di là del «vivo apprezzamen-
to» dei consoci, l’uomo della prima
grande Opa della storia finanziaria
d’Italia? «Indicazioni - risponde il
numero uno della Bicocca - verran-
no date lunedì mattina». Cioè do-
mani, quando verranno forse già de-
finita la nuova plancia di comando.
Quel che finora è certo, però, è che
«nella squadra di vertice ci saranno
cambiamenti». E non è facile imma-
ginare un Colaninno ancora al timo-
ne sotto padrone.

dalla prima

Passa invece attraverso la finanzia-
ria lussemburghese Bell, creata da
Colaninno, Emilio Gnutti e da de-
cine di industriali, investitori, ban-
che e assicurazioni, per custodire
la quota di controllo di Olivetti.
Chi possiede Olivetti controlla Te-
lecom Italia e tutto il ben di Dio
che c’è sotto. Con 14mila miliardi,
un’inezia rispetto al valore intrin-
seco e di mercato delle attività di
Telecom, Pirelli e Benetton pren-
dono tutte le azioni Olivetti dete-
nute dalla finanziaria Bell, che
non è quotata in Borsa, e, di conse-
guenza, tutto il gruppo Olivet-
ti-Telecom.

Solo gli azionisti di Bell si spar-
tiscono i 14mila miliardi, si accon-
tentano di questa ricca mancia e
ritornano in provincia. Non una
lira va in tasca agli azionisti di mi-
noranza dell’Olivetti, di Telecom
Italia, di Tim, di Seat.

Tronchetti Provera compra le
azioni dentro una scatola finanzia-
ria, giocando abilmente sulle divi-
sioni interne agli amici, o ex ami-
ci, padani di Colaninno che appa-
re oggi vittima della sua stessa cre-
atura. Pirelli e Benetton pagano
14mila miliardi per una catena di
società che ne vale almeno 200mi-
la, di miliardi.

La soluzione di Colaninno
che, dopo aver salvato l’Olivetti
dal fallimento, si era presentato
due anni fa, tra l’incredulità gene-
rale, con 100mila miliardi in con-
tanti, raccolti sul mercato interna-
zionale, e aveva lanciato un’offer-
ta pubblica di acquisto su Tele-
com Italia, non è stata seguita da
Tronchetti Provera e Benetton.

I nuovi proprietari di Olivet-
ti-Telecom premiano solo gli azio-
nisti di riferimento dell’Olivetti, ai
quali offrono un prezzo doppio a
quello di Borsa, ma gli effetti del
passaggio di proprietà non vengo-
no condivisi dalle decine di miglia-
ia di azionisti di minoranza che
partecipano al capitale. L’opzione
prioritaria, chiamiamola più de-
mocratica, per il trasferimento del
controllo di un gruppo industriale
e finanziario di questa rilevanza
era e rimane l’offerta pubblica di
acquisto con la quale il premio di
maggioranza, che dovrebbe essere
insito nel prezzo di cessione, viene
spalmato sull’intero corpo degli
azionisti, senza distinzioni tra
grandi e piccoli. Invece, no.

E’ comprensibile che Pirelli e
Benetton vogliano risparmiare. I
costi di un’Opa sarebbero molto
elevati. Per prendersi le telecomu-
nicazioni italiane avrebbero dovu-
to lanciare un’offerta su Olivetti,
che venerdì valeva in Borsa circa
34mila miliardi di lire, e probabil-
mente avrebbero poi dovuto fare
un’Opa a cascata su Telecom Ita-
lia (capitalizzazione: 110mila mi-
liardi) e magari anche su Tim (al-
tri 100mila miliardi). Questi sono
i valori che dà il mercato e oggi
vanno confrontati con i 14mila
miliardi messi sul piatto dalla cop-
pia Tronchetti Provera-Benetton.

Colaninno, dunque, lascia. Ca-
de dopo solo due anni dalla scala-
ta a Telecom. Due anni vissuti pe-
ricolosamente, tra grandi soddisfa-
zioni (l’Opa del secolo) ed enormi
problemi, soprattutto finanziari le-
gati alla copertura dei debiti accesi
per conquistare il gruppo di teleco-
municazioni. Era partito come
manager dell’Olivetti, un patrimo-
nio del Paese che è riuscito a salva-
re e a rilanciare, poi si è trasforma-
to in azionista, anzi con i suoi ami-
ci era diventato il proprietario di
Olivetti-Telecom. E proprio qui,
nella creazione di quella scatola
lussemburghese per custodire il
controllo di Telecom, ci sono le
origini della sconfitta, perchè di
questo si tratta, di Colaninno.

La novità del capitalismo den-
mocratico e trasparente, dei nomi
nuovi, un po’ temerari ma anche
coraggiosi, che si buttano nell’ope-
razione Telecom viene sminuita
subito dalla creazione del piccolo
artificio finanziario per ottenere
un potere fittizio e, come insegna-
no i fatti di oggi, di breve durata.
Colaninno è stato tradito dai suoi
fedelissimi e forse ha perso per la
sua solitudine, il suo stile, così po-
co adatto ai palazzi del potere. Su
questo non si sono dubbi.

Poi possiamo metterci anche
che il centro-destra sognava da
tempo di cacciarlo, che il parti-
to-azienda Forza Italia non aveva
tollerato l’operazione Seat-Tele-
montecarlo e che Tronchetti Pro-
vera è certamente più gradito a
Berlusconi. Per il resto, si vedrà.

Rinaldo Gianola

Il tradimento di Gnutti
l’uomo della Bentley

Razza bresciana

Olivetti-Telecom, cambia il padrone
Nessuna offerta pubblica per i soci di minoranza, Colaninno isolato

MILANO Ventisei mesi. Tanti ne so-
no passati da quando, quel 21 mag-
gio del 1999, un tappo di champa-
gne marca Crystall ruppe il prover-
biale silenzio del santuario finanzia-
rio italiano, il secondo piano di Me-
diobanca. Che oggi, come recita lo
stradario milanese è ubicato a Piaz-
zetta Cuccia. Allora no, Enrico Cuc-
cia era ancora ben vivo. Così pim-
pante da festeggiare un’operazione,
la conquista della Telecom, nella
quale si sentiva protagonista, una
sorta di personale rivincita dopo
momenti difficili.

Ventisei mesi. Che a Roberto
Colannino, chiusosi un ciclo, sem-
breranno adesso lunghi un secolo.
«La scalata del secolo», «Una cosa
mai vista in Italia», «L’uomo da
100.000 miliardi»: davvero non
mancarono le iperboli per celebrare
quello che fu, da qualunque parte
lo si guardi, un evento epocale nella
spesso mediocre storia del capitali-
smo nazionale.

Ma quel che poteva essere il
punto di partenza si è rivelato pre-
sto anche l’apice di una parabola
discendente. Il setaccio di questi
ventisei mesi non fa rimanere mol-
te soddisfazioni nella memoria del-
l’uomo che si lanciò alla conquista
del più grande gruppo delle teleco-
municazioni nazionali, scovando fi-
nanziatori nei luoghi e momenti
più impensati.

Già poche settimane dopo il suc-
cesso dell’Opa, il conquistatore si
trova a fare i conti con una realtà
assai meno frizzante dello champa-
gne. C’è da scervellarsi sulla gestio-
ne finanziaria del gruppo, con la
sistemazione della grande mole di
debiti contratti per portare a termi-
ne l’Opa. E c’è da profondere identi-
co impegno per programmare la
strategia industriale di un gruppo
vissuto per decenni in una logica
statalista.

Nel settembre ‘99 Colaninno
mette a punto un primo piano di

riassetto che prevede il passaggio di
Tim (la gallina dalle uova d’oro)
sotto il controllo di Tecnost, la so-
cietà che ha condotto a termine
l’Opa. Un progetto che però viene
clamorosamente bocciato dal mer-
cato, tanto che l’autore non sta trop-
po a pensarci su, cancellando l’ope-
razione. Fatto neppure troppo sor-
prendente, se si pensa che sulla con-
tinua sintonia con la piazza finanzia-
ria Colaninno ha edificato buona
parte della sua fama. Un appeal di
uomo vincente costruito innanzitut-
to con il coraggio dimostrato nel
salvataggio e nel risanamento del-
l’Olivetti.

Ed è proprio il mercato che po-
chi mesi dopo, all’inizio del Duemi-
la, applaude entusiasta quella che
viene celebrata come una delle ope-
razioni più lungimiranti della new
economy nostrana, la fusione Se-
at-Tin.it. Col senno di poi, è invece
in quell’occasione che si getta il se-
me di successive vicissitudini.

Dalla metà del Duemila, paralle-
lamente al mutare del ciclo econo-
mico globale, le vicende del gruppo
Telecom si incanalano sempre più
lungo un crinale pericoloso. Il debi-
to continua a condizionare pesante-
mente la gestione, nonché ad abbas-
sare i rating di giudizio e condizio-
nare quindi l’andamento dei titoli
in Borsa. Una situazione che comin-
cia a logorare la stessa posizione di
Colaninno, il quale deve anche fare
i conti con un azionariato di con-
trollo, racchiuso dentro la Bell,
estremamente frazionato e poco at-
trezzato per affrontare il maltempo.

In più, e siamo ormai all’inizio
del corrente anno, sul colosso delle
telecomunicazioni cominciano a
concentrarsi le attenzioni della ma-
gistratura torinese. A finire nel miri-
no sono le modalità della fusione
Seat-Tin.it, nonché il possibile con-
flitto d’interessi nella stessa opera-
zione riguardante lo stesso Colanin-
no e Lorenzo Pelliccioli, ammini-

stratore delegato della Seat.
Le ultime settimane vedono il

nostro sempre più alle prese con gli
affanni della gestione, appesantiti
dal mutare del quadro politico. In
buoni rapporti con la coalizione di
centrosinistra - la scalata alla Tele-
com avvenne con l’apprezzamento
dell’allora premier, Massimo D’Ale-
ma -, Colaninno fatica persino a
trovare libero il telefono di Silvio
Berlusconi. Ed a spezzarsi, infine,
c’è anche il legame con il mercato,
ormai scettico sugli orizzonti di un
gruppo che deve fare i conti con il
pessimo momento internazionale
dell’intero comparto delle teleco-
municazioni.

E adesso? Digeriti questi venti-
sei mesi lunghi un secolo, Colanin-
no si ritroverà comunque in tasca
tanti miliardi quanti non ne ha mai
posseduti. E chi lo conosce, fatica
ad immaginarselo in un’eterna va-
canza...

m.ve.

Nel maggio 1999 il clamoroso successo di Colaninno. Poi i problemi finanziari, le inchieste della magistratura e la caduta dei titoli in Borsa

La scalata del secolo e due anni vissuti pericolosamente

Roberto
Colaninno, qui

sotto Marco
Tronchetti

Provera e di lato
Emilio Gnutti
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ROMA Due bossoli da pistola Ma-
gnum 357 sono stati fatti recapi-
tare ieri mattina in una busta in-
viata per posta al segretario dell'
Udeur Clemente Mastella nella
sua cas di Ceppaloni. Immediata
la denuncia alla polizia ed un so-
pralluogo della polizia scientifi-
ca. I bossoli erano contenuti in
una busta bianca con una sempli-
ce intestazione: «Onorevole Ma-
stella». La scoperta è stata fatta
dalla suocera del segretario
Udeur che, in lacrime, l'ha conse-
gnata all'esponente politico.

«Non ho alcuna idea -dice
Mastella preoccupato per la sua
famiglia- ed è è presto perché la
abbiano gli investigatori. Credo
comunque che chi ha inviato la
busta sapeva di trovarmi. In
ogni caso quello che mi sento di
dire è che se c'è chi pensa di met-
tere la museruola ai miei inviti
di questi giorni a raffreddare gli
animi e mantenere aperto il dia-
logo si sbaglia di grosso. Il no-
stro Paese non può tornare indie-
tro agli anni della violenza. Ma
io - ha aggiunto - non mi lascio
intimidire. Resto più convinto
che mai che è necessario conti-

nuare a spingere per il dialogo.
Tutti dobbiamo raffreddare gli
animi e lavorare per il confronto
civile».

Indagini sono in corso da
parte Digos e carabinieri per fare
luce sull’episodio. I risultati dei
prelievi fatti dalla polizia scienti-
fica nella casa di Ceppaloni ver-
ranno consegnati domani matti-
na al magistrato a Benevento.
Già in passato Mastella aveva ri-
cevuto minacce telefoniche e fur-
ti in abitazione tanto che al segre-
tario nazionale dell'Udeur venne
concesso anche un servizio di vi-
gilanza fissa presso la sua abita-
zione di Ceppaloni, revocata, se-
condo quanto si è appreso, alla
vigilia dell'ultima tornata eletto-
rale.

Numerosi gli attestati di con-
danna dopo la notizia del grave
atto intimidatorio. Un messag-
gio di vicinanza, in particolare, è
arrivato da parte di Pier Ferdi-
nando Casini al leader del-
l’Udeur e vicepresidente di Mon-
tecitorio. Il presidente della Ca-
mera ha telefonato a Mastella
per esprimergli la sua solidarie-
tà.

Il capogruppo ds alla Camera chiede un atto di saggezza e sfida la maggioranza: ci mobiliteremo

Violante al governo: sette giorni per la verità
O l’inchiesta o raccolta di firme . Fini mostra i muscoli ma Giovanardi media: se ritirate la sfiducia...

Marcella Ciarnelli

ROMA «Aspettiamo ancora una setti-
mana poi, se la maggioranza non
modificherà le sue posizioni com-
piendo un atto di saggezza, mobili-
teremo il Paese e raccoglieremo fir-
me di cittadini a sostegno della ri-
chiesta di di una commissione d’in-
chiesta». L’ultimatum a Berlusconi
e al suo governo arriva da Luciano
Violante, il capogruppo dei Ds alla
Camera, all’indomani dell’autocele-
brativo discorso del presidente del
Consiglio al Senato in difesa del
“suo” G8. Sette giorni di tempo,
«sperando che la maggioranza mo-
difichi le sue opinioni che sono con-
tro l’interesse dell’Italia a sapere la
verità e contro l’immagine interna-
zionale del Paese» e poi il via alla
raccolta di firme, attraverso le feste
dell’Unità, che possano pesare sul
comportamento del governo alla
riapertura delle Camere. «Noi ab-
biamo chiesto le dimissioni di
Scajola perché, se per cinque anni
nessuno ha obbligato gli arrestati a
gridare “viva il duce” ma è capitato
dopo pochi mesi di governo di cen-
trodestra vuol dire che sono cam-
biati gli indirizzi politici e di questo
deve rispondere il ministro dell’In-
terno. È sbagliato -ha aggiunto Vio-
lante- se non criminale accusare le
forze di Polizia di colpe che sono
invece del governo».

Ma il governo mostra di non
avere intenzione di muoversi nella
direzione indicata dall’ex presiden-
te della Camera anche se le posizio-
ni che emergono all’interno del cen-
trodestra, con l’andare avanti delle
ore, mostrano che la maggioranza
non è tutta composta da sostenitori
della linea del no ad oltranza. Resta
da vedere se domani pomeriggio al
Senato, nel corso dei lavori della
commissione Affari Costituzionali
che dovrà decretare un sì o uno alla
commissione conoscitiva chiesta
dall’Ulivo, già bocciata alla Came-
ra, queste voci si faranno sentire
anche se al momento sembra preva-
lere la linea di chiusura.

Portavoce delle “colombe” si è
mostrato il ministro per i Rapporti
con il Parlamento, Carlo Giovanar-
di, sulla linea già espressa alla Came-
ra da Marco Follini. Per un ripensa-
mento del governo («che non teme
alcuna commissione») pone una
condizione netta: «Se l’Ulivo ritira
la mozione di sfiducia al ministro
dell’Interno, domani stesso si può
fare la commissione parlamentare
d’indagine sugli incidenti di Geno-
va». Un passo avanti, sotto condi-
zione. L’occasione per ributtare an-
cora una volta tutte le responsabili-
tà di quanto accaduto sui vertici
delle forze dell’ordine nominati dai
precedenti governi. «Se la sinistra
fosse coerente -insiste Giovanardi-
dopo che il capo della polizia ha
chiarito di aver avvertito il ministro
dopo la perquisizione dovrebbe
chiedere le dimissioni del capo del-
la polizia non del ministro dell’In-
terno».

La replica di Violante è arrivata
a stretto giro,: «Come il ministro sa
i deputati dell’Ulivo non hanno
chiesto la discussione della mozio-
ne da loro presentato ed a mio avvi-

so non avrebbe senso farlo se con-
temporaneamente cominciasse ad
avviarsi l’indagine conoscitiva bica-
merale». Sì, perché deve essere chia-
ro «che la richiesta di indagine è
stata avanzata in tutti e due i rami
del Parlamento e pertanto nessuno
può essere escluso da questo accer-
tamento». Un’inchiesta che dovreb-
be «essere rapida» in modo da ave-
re già risultati alla riapertura dei la-
vori parlamentari e che accerti «le
eventuali responsabilità politiche,
poiché sulle altre stanno già inda-
gando magistratura e ministero del-
l’Interno».

Difende la mozione di sfiducia
il capogruppo al Senato dei Ds, Ga-
vino Angius per cui quell’iniziativa
«non è affatto in contrasto con la

necessità di indagine». Più cauti gli
esponenti della Margherita sul ri-
corso alla piazza che, invece, rilan-
cia la palla a Berlusconi. «Se il pre-
mier è disponibile a rispondere del-
le violenze in Parlamento allora si
potrebbe prendere in considerazio-
ne la proposta di Giovanardi di riti-
rare la mozione di sfiducia».

Al ministro, in serata, i “falchi”
del suo schieramento fanno capire
che la mediazione a loro non piace.
Duro il ministro per l'Attuazione
del programma di governo: «Un ul-
timatum che non giova a nessuno e
rischia di fare il gioco di tutti gli
estremismi», rileva Beppe Pisanu.
Ignazio La Russa, capogruppo di
An, punta, senza troppi giri di paro-
le, alle divisioni interne dell'Ulivo.

Quella mozione di sfiducia faccia-
mogliela votare. «Vediamo se saran-
no compatti, noi lo saremo». E all'
esponente di An non vanno giù i
toni usati da Violante. «Lo statuto
dei lavoratori - ironizza - non con-
sente di dare i sette giorni neanche
ad una cameriera». Una posizione
che Gianfranco Fini si incarica di
chiarire meglio: «L'ultimatum di
Violante è inaccettabile e intimida-
torio», per il vicepresidente del Con-
siglio i Ds mostrano i muscoli per
nascondere la propria crisi politica.
D'indagine non vuol sentir parlare
neanche il ministro delle Riforme
Umberto Bossi che, con lo stile che
gli è proprio, ribatte «se vogliono
un'indagine - taglia corto - faccia-
mola sulla sinistra».

Marco Follini (Ccd)
Se la sinistra
si radicalizza,
la maggioranza
si sposta a destra

Alfredo Biondi (FI)
Il diritto vale per tutti,
si accertino
le violazioni.
La verità fa male, ma
va detta..

– The Guardian: Le «sgradevoli
immagini televisive trasmesse
la scorsa settimana dal G8 era-
no il meno. La brutalità della
polizia in dimensioni ancora
più incivili è stata inflitta ai ma-
nifestanti anti-capitalisti, inclu-
si quelli pacifici, ben lontano
dalle telecamere». Il giornale
sollecita Silvio Berlusconi ad
andare oltre la promessa di
non coprire nulla e «dare retta
alle richieste di un'inchiesta
parlamentare indipendente».
Ma anche questo potrebbe
non essere sufficiente».

– Sueddeutsche Zeitung: «La
polizia in servizio a Genova ha
assolto solo a metà i suoi com-
piti. Ha protetto la Zona Rossa
dove c'erano i politici, ma è
stata incapace di difendere il
controvertice dei contestatori.
Quasi 20 mila agenti non sono
riusciti a tenere sotto controllo
circa 2.000 manifestanti violen-
ti. Il caos di Genova ha danneg-
giato definitivamente l'immagi-
ne del nuovo governo italiano
di Silvio Berlusconi».

– Berliner Morgenpost: «Al ver-
tice del G8 di Genova ci sono
stati solo perdenti, compresi i
teppisti violenti del Black Bloc.
Hanno perso infatti sia i capi di
Stato e di governo, che hanno
dovuto nascondersi dietro bar-
ricate d’acciaio, sia i cittadini
di Genova la cui città è stata
devastata, sia i dimostranti pa-
cifici, le cui richieste sono af-
fondate nell’orgia di violenza,
sia le forze di sicurezza sovraf-
faticate che hanno perso il con-
trollo dei nervi».

– The Independent: «In una de-
mocrazia liberale è essenziale
che le autorità non solo si com-
portino in conformità con le
leggi, ma che si assicurino che
sia evidente a tutti. La giustizia
sommaria elargita nelle strade
e nelle celle da parte della poli-
zia è una seria violazione dei
diritti umani e il governo italia-
no deve capire la profondità
dello choc non solo in Italia
ma in tutta Europa. Molte pro-
ve dimostrano che la polizia ha
picchiato i manifestanti, arre-
stati più o meno casualmente,
e che a molti di loro è stata
negata la possibilità di vedere
avvocati e consoli. Se c'è qual-
che confusione tra aggressori
e vittime, parte della responsa-
bilità è della polizia e alcuni po-
litici la hanno giustamente con-
dannata, come l'ex presidente
del consiglio Massimo D'Ale-
ma, che ha fatto un paragone
con le forze paramilitari della
dittatura cilena».

– L'Osservatore romano: «Ri-
comporre un clima di serenità
e di concordia: è questa l'esi-
genza che si avverte dopo una
settimana segnata da pesanti
strascichi polemici per i gravi
fatti del G8. Lo chiede un'opi-
nione pubblica già scossa. Pur-
troppo. non mancano coloro
che sembrano trarre vantag-
gio dal permanere di un clima
di tensione, di scontro e di ve-
leni. E non fanno che alimen-
tarlo».

Ferrara tira le orecchie a Berlusconi
Un editorale de Il Foglio: si assuma le sue responsabilità. Nel Polo An tira a destra, i moderati frenano

‘‘‘‘
la stampa

estera

Natalia Lombardo

ROMA Non fa sconti al capo del go-
verno, la voce puntuta de «Il Fo-
glio», che chiede verità sui fatti avve-
nuti a Genova. L’editoriale di ieri,
presumibilmente scritto dal diretto-
re, Giuliano Ferrara, punta il dito
contro l’escamotage rivelato da Sil-
vio Berlusconi al Senato, quello sca-
ricare sui predecessori del centrosi-
nistra la scelta dei vertici delle forze
dell’ordine. «Un argomento che
non convince», questo il titolo. E il
catenaccio è più diretto: «Berlusco-
ni dice: i capi delle polizie non sono
di nomina mia. E allora?». Allora
«Il Foglio», pur criticando duramen-
te l’opposizione, chiede verità «su
alcuni passaggi drammatici delle
operazioni di repressione», alla
scuola Diaz e alla caserma Bolzane-
to. Anziché solleticare soltanto il
premier, questa volta Ferrara lo
pungola: definisce «un sofisma» effi-
cace», ma «falso, deviante e elusi-
vo», lo scaricare le responsabilità
sul centrosinistra: «Un modo cap-
zioso di argomentare», anche per-

ché l’unico modo di «difendersi da
attacchi strumentali» è «affrontare
la sostanza del problema e fare fron-
te alle proprie responsabilità». E
chiama in causa anche il ministro
dell’Interno, Claudio Scajola, sul
quale già al momento della nomina
il quotidiano aveva manifestato al-
cune perplessità.

Esiste del resto dentro la mag-
gioranza di centrodestra un pensie-
ro liberal e garantista o quantome-
no moderato. Si tratta di capire
quanto spazio di manovra possa
avere, in un momento in cui Allean-
za nazionale fa quadrato in difesa

del ministro dell’Interno e cerca di
portare l’intero governo sul binario
della «tolleranza zero»: dalla difesa
a spada tratta delle forze dell’ordine
alla criminalizzazione dell’immigra-
zione clandestina, facendo asse con
la Lega.

Che dietro la strategia del colpi-
re a zero nel mucchio, seguita dalle
forze dell’ordine a Genova, ci sia lo
zampino pesante di An lo dimostra
più di un particolare: dall’incorag-
giamento iniziale dato da Gianfran-
co Fini nelle sale operative, se pur
giustificato dal suo ruolo istituzio-
nale, all’anomala visita di cortesia
fatta dal maresciallo dei carabinieri
in aspettativa, il deputato di An Fi-
lippo Ascierto, nella sala operativa
dell’Arma a Genova sabato mattina
durante scontri insieme ad altri tre
parlamentari del centrodestra. Non
contento dell’appoggio fraterno di-
mostrato, Ascierto lancia a Padova
una raccolta di firme in solidarietà
delle forze dell’ordine, alla quale
partecipa anche il poliziotto che sa-
rebbe stato colpito da un coltello
all’ingresso della Diaz, Massimo Nu-
cera, nonostante la magistratura

stia indagando. Dalle dichiarazioni
di An alla Camera alle epurazioni
dei capi della polizia invocate anco-
ra ieri da Maurizio Gasparri. E la
destra sociale è alla riscossa

Ma cosa ne pensano i liberal del-
la Casa delle Libertà? Il Biancofiore
cerca di aprire le porte al confronto
con l’opposizione. Il ministro Carlo
Giovanardi, del Ccd, rilancia la pro-
posta già fatta dal segretario del par-
tito, Marco Follini, per un sì all’in-
dagine parlamentare conoscitiva se
l’opposizione ritira la mozione di
sfiducia a Scajola. La proposta di
Follini, giorni fa è stata subito scar-
tata da An e FI. Era mossa dalla
ricerca di «un corretto rapporto di
dialogo parlamentare fra maggio-
ranza e opposizione», spiega il lea-
der del Ccd, perché «la politica del
muro contro muro può avere conse-
guenze pericolose». Contrario an-
che alla proposta leghista sul reato
di immigrazione clandestina, Folli-
ni non nasconde il rischio che la
maggioranza abbia una virata verso
destra: «Il rischio c’è, ma la sua ori-
gine sta nella radicalizzazione della
sinistra, con certe parole d’ordine

più vicine alla piazza che all’opposi-
zione». Insomma, «lo sbandamento
della sinistra non può non produr-
re dei contraccolpi verso destra, ma
cercheremo di contrastarli». Anche
Rocco Buttiglione, ministro delle
Politiche Comunitarie, ieri non si è
detto contrario a una commissione
di indagine parlamentare, allo stes-
so tempo invita al dialogo con l’ala
pacifista degli anti-global.

Dentro Forza Italia le voci criti-
che ci sono, «Come dice la canzone,
“la verità mi fa male...” ma bisogna
dirla, si deve capire se è stato rispet-
tato il diritto previsto dal codice e

servono garanzie processuali per
tutti», avverte Alfredo Biondi, vice-
presidente della Camera. Che non
dà condanne né assoluzioni: «Geno-
va è stata violentata da squadristi,
ma si deve capire quando si agisce
per legittima difesa e quando una
perquisizione si rasforma in spedi-
zione punitiva, o se nella Bolzaneto
è stato punito in anticipo chi poi è
stato scarcerato. Il tribunale appuri
le colpe, poi sul piano politico la
verità dev’essere accertata in Parla-
mento». Dentro FI, riconosce, «mol-
tissimi la pensano così, solo che
non lo dicono... Io stesso mi faccio
vedere poco alle riunioni, perché tal-
volta mi hanno zittito...». Filippo
Mancuso, ex ministro e magistrato,
rivendica il suo garantismo proprio
chiedendo le dimissioni di tutti i
vertici delle forze dell’ordine: «De
Gennaro, Siracusa e il capo del Si-
smi, Battelli, non hanno dimostrato
di essere idonei al loro compito,
vanno cambiati in ogni caso, e non
perché sono stati nominati dal cen-
trosinistra». E invita maggioranza e
opposizione a una «meditazione co-
mune per favorire la democrazia».

Una busta con due bossoli
per Clemente Mastella

Il capogruppo
dei Ds alla

Camera Luciano
Violante, in alto

la protesta
davanti

l’ambasciata
italiana a Londra
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Il cambio ai vertici della polizia potrebbe scattare ad ottobre con l’accordo di tutti

Guerra del Viminale, è l’ora di Serra?
L’attuale prefetto di Firenze sarebbe candidato a sostituire De Gennaro

Enrico Fierro

ROMA «Non ci sto a farmi impala-
re. Non ci sto a passare come il
nuovo Pinochet». Raccontano di
un Cavaliere furibondo, che nei
giorni scorsi ha convocato i suoi e
li ha strigliati ben bene. Neppure i
sondaggi, che raccontano la brutta
favola di una Italia forcaiola pronta
a spellarsi le mani per una polizia
con licenza di manganellare, riesco-
no a tranquillizzarlo. Perché la real-
tà è ben diversa. Le manifestazioni
sotto le ambasciate italiane ormai
in tutto il mondo (l’ultima ieri a
Montevideo, Uruguay)al grido di
«assassini», le paginate intere sulla
stampa estera (e hai voglia a dire
che Le Monde, L’Independent, il
Guardian siano il braccio armato
dell’Internazionale rossa), hanno
già seriamente compromesso l’im-
magine moderata, tranquilla e sor-
ridente che il lider maximo vuole
attribuire di sé. E poi quelle parole
di D’Alema («ho nostalgia della vec-
chia Dc») che hanno toccato le cor-
de sensibili dei vecchi diccì della
Casa delle libertà, tanto da indurre
Rocco Buttiglione a parlare di dialo-
go con le frange pacifiste dell’anti-
global, hanno avuto l’effetto di uno
schiaffo dato a piene mani sulla fac-
cia di chi pensava di essere il De
Gasperi degli anni Duemila. Quin-
di se qualcuno deve pagare paghi.
Se qualche testa deve rotolare roto-
li pure. Anche se il suo proprietario
di nome si chiama Gianni e di co-
gnome De Gennaro. E anche se
Gianfranco Fini ha sposato la linea
della difesa ad oltranza delle forze
dell’ordine. La svolta è il dibattito
al Senato, l’indice puntato contro i
banchi del centrosinistra e l’affon-
do: «Noi non abbiamo cambiato
un solo funzionario di polizia: so-
no coloro che voi avete ritenuto
degni di fiducia e che voi avete mes-
so a ricoprire quelle responsabilità.
Non ci faremo mettere in croce per
difendere uomini non nostri». Una
virata clamorosa, che serve a blinda-
re il fido Scajola dagli attacchi del-
l’opposizione e a bloccare i primi
malumori all’interno di Forza Ita-
lia. Quelli del giovane Franco Fratti-
ni, innanzitutto, che non ha ancora
digerito la bocciatura a ministro
dell’Interno, e che dopo i disastri
genovesi aveva cominciato ad acca-
rezzare l’idea di cambiare ministe-
ro. Per completare l’opera, gli sher-
pa del Cavaliere hanno messo in
moto anche l’ala berlusconiana di
Alleanza Nazionale, convincendo
Maurizio Gasparri a dire la sua: «I
vertici delle forze dell' ordine sono
stati scelti dal centrosinistra. Ecco
perché io sostengo che bisogna fare
un ricambio perché altrimenti si ve-
rifica una situazione di equivoco».
Parla pure Gustavo Selva e fa piaz-
za pulita del carattere bipartisan
della nomina di De Gennaro. Le
sue responsabilità non hanno nulla

a che vedere con il fatto che la sua
nomina non sia stata contrastata
dal centro destra. «Un'operazione
bipartisan per nascondere la verità
lasciando solo a qualcuno degli
agenti operanti sul campo le colpe,
meriterebbe la definizione di com-
plicità politica nel compimento di
atti mafiosi». E ritorna all’attacco
quelle parte del fronte berlusconia-
no che non ha mai amato il Dick
Tracy italiano. Un elenco lunghissi-
mo che va da Marcello Dell’Utri a
Cesare Previti, da Mancuso a Ian-
nuzzi a Ferrara, fino al portavoce
Bonaiuti. Un fronte che non ha

mai nascosto la propria avversione
per il superpoliziotto. Neppure il
25 gennaio di un anno fa, quando
il governo Amato - dopo ampie e
discretissime consultazioni con il
centrodestra - nominò De Genna-
ro capo della Polizia al posto di
Ferdinando Masone spostato al Ce-
sis. «Quella nomina - tuonò Filip-
po Mancuso - è una jattura per la
libertà». E se per Casini la nomina
era giusta («De Gennaro? Professio-
nalità e competenza»), Franco Frat-
tini, invece, si mostrava freddo, «lo
aspettiamo alla prova dei fatti».

Raccontano che in queste ore

Gianfranco Fini sia alla disperata
ricerca di una soluzione che salvi
capra e cavoli, per queste ragioni
ieri ha affidato al portavoce di An ,
Mario Landolfi,una replica che
smentisce Gasparri: «Nessuna ri-
chiesta di ricambio ai vertici delle
forze dell'ordine. Almeno fino a
quando non si conoscerà l'esito del-
le inchieste».

Politica e Viminale, vendette co-
vate per anni che oggi trovano l’oc-
casione di una loro realizzazione.
Ma il piatto, come si sa, va servito
freddo. E De Gennaro non verrà
sostituito subito. Il Cavaliere ha

una precisa strategia in testa: bloc-
care Fini, che stava cogliendo l’oc-
casione del dopo G8 per aumenta-
re la sua influenza sul Viminale, e
contemporaneamente non irritar-
lo. Almeno non subito, ecco per-
ché il cambio della guardia al verti-
ce della polizia avverrà in due tem-
pi.

Il primo prevede la sostituzio-
ne del vice capo vicario della Poli-
zia, Ansoino Andreassi, inviso agli
uomini di Fini, che era stato man-
dato a Genova come commissario
per l’ordine pubblico durante il
G8. Al suo posto un uomo di fidu-
cia di Forza Italia, il prefetto di Mi-
lano Bruno Ferrante, legato al sin-
daco Albertini ma visto come il fu-
mo negli occhi da De Gennaro.

Il quale, però, stretto com’è nel-
la morsa delle critiche e delle inchie-
ste aperte dalla magistratura sul
comportamento della polizia in
quei tre giorni di fuoco, avrà una
sola scelta: o bere o affogare. Il se-
condo tempo, (settembre, otto-
bre?), è la nomina di un capo della
Polizia con un forte dna bipartisan.
Il nome c’è già ed è di quelli spendi-

bili anche a sinistra, si tratta di
Achille Serra, attuale prefetto di Fi-
renze. Certo, si tratta di un ex parla-
mentare di Forza Italia ai tempi del
Berlusconi I, ma da tutti giudicato
un poliziotto di valore. Dicono che
il Cavaliere si sia già fatto preparare
una fitta rassegna stampa che com-
prende articoli, anche sui giornali
di sinistra, che lodano il poliziotto
parlamentare che lasciò il seggio
per la modesta prefettura di Anco-
na.

Subito via Andreassi, quindi, e
gradualedemolizione della squadra
messa su da De Gennaro. E poi, via
a seguire, la sistemazione delle altre
tessere del mosaico: Sisde e Sismi
(via Battelli, che paga il prezzo del
mancato accanimento sul dossier
Mitrokin, e via il comandante gene-
rale dell’Arma Siracusa).

Tutto a posto, quindi. Con più
di una incognita: le inchieste della
magistratura genovese, la commis-
sione d’inchiesta chiesta dall’oppo-
sizione e l’atteggiamento di De
Gennaro. Il capo, dice chi ne cono-
sce bene il carattere, non accetterà
mai di essere commissariato.

BERLINO Non si placano in Germania le polemi-
che sul comportamento della polizia e dei carabi-
nieri nei giorni del G8 di Genova.

Anche per tutta la giornata di ieri, sia la televi-
sione che la stampa hanno continuato a seguire
da vicino la vicenda. Nella capitale tedesca, Berli-
no, un migliaio di persone hanno manifestato in
segno di protesta per il comportamento della poli-
zia a Genova e per la perquisizione notturna nella
sede del Genoa Social Forum. Tra i dimostranti
c'era anche il deputato verde Christian Stroebele
che è tornato ad attaccare duramente le autorità
italiane: la polizia, ha affermato, si è comportata
come accadeva ai tempi delle dittature sudameri-
cane e le scene dell'irruzione nella scuola Arman-
do Diaz «erano simili a un massacro».

La condanna alla violenza usata a Genova e la
richiesta di chiarimenti sulle responsabilità della

polizia arrivano anche dal ministro degli Esteri
tedesco Joschka Fischer. In una intervista pubbli-
cata ieri sulla Sueddeutsche Zeitung, il capo della
diplomazia tedesca pur affermando che la «violen-
za porta sempre ad un disastro», rivendica il dirit-
to di manifestare e di protestare. E afferma: «Biso-
gna però punire coloro che tra le forze dell’ordine
si sono resi protagonisti di reazioni estreme nei
confronti dei manifestanti». Alla domanda sulle
azioni da adottare per avviare il dialogo tra i
politici e i giovani contestatori, Fischer poi ag-
giunge: «C’è bisogno di una nuova politica, un
nuovo ordine economico con maggiore senso del-
l’uguaglianza, maggiore giustizia e maggiori chan-
ces offerte ai paesi in via di sviluppo. Questo è il
grande compito, davanti al quale noi politici oggi
ci troviamo».
 c.z.

«Signor Presidente, Noi docenti
universitari e rappresentanti delle
istituzioni di fronte alle giovani
generazioni...». L’appello al
Presidente della Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi, «quale supremo
garante delle libertà costituzionali»,
che chiede un accertamento delle
verità sui fatti di Genova e i
comportamenti delle forze
dell’ordine, lanciato da 530
professori e ricercatori universitari
lanciato sull’Unità di venerdì
scorso continua a ricevere adesioni,
molte delle quali arrivano
direttamente alla segreteria del
nostro giornale. Queste che seguono
sono le nuove firme arrivate ai
promotori: Macchi Cassia Viola,
Un. Milano Bicocca; Enzo
Marinari, Un. Roma La Sapienza;
Alberto Destro, Un. Bologna;
Maurizio Cardaci, Un. Palermo;
Stefania Sbarra, Un. Ferrara;
Salvatore Farace, Un. Salerno;
Elena Pistolesi, Un. Siena; Chiara
Turati, Un. Padova; Silvia Sivini,
Un. Catania; Nicoletta Lanciano,
Un. Roma La Sapienza; Mariano
Cadoni, Un. Cagliari; Victor
Martin-Mayor, Un. Roma La
Sapienza; Domenico Jervolino, Un.
Napoli Federico II; Paola Bora,
Un. Pisa; Roberto Dell'Acqua, Un.
Ferrara; Riccardo Petrella, Un.
Lovanio; Antonio De Lillo, Un.
Milano Bicocca; Luca Fonnesu,
Un. Pavia; Silvana Dalmazzone,
Un. Torino; Annamaria Vitale,
Un. Calabria; Filippo Bracci, Un.
Roma Tor Vergata; Gianni Mula,
Un. Cagliari; Mariola Mandolini,
Un. Calabria; Stefano Sandrelli,
Oss. Astronomico Brera; Attilio
Giordana, Un. Piemonte
Orientale; Andrea Ardizzoni,
Cnr-Roma; Luigi Guzzo, Un.
Milano; Francesco Haardt, Un.
Insubria; Fabio Governato,
Osservatorio Astronomico di Brera;
Simone Capaccioli, Un. Pisa;
Riccardo Di Donato, Un. Pisa;
Francesca Luna, Ist Naz. Fisica
Nucleare; Francesca Tosetti,
National Cancer Institute Genova.
Queste sono invece le adesioni
pervenute all’Unità: Giuseppe
Castagna, Ècole Normale
Supérieure di Parigi; Antonio Lo
Faro, Un. Catania; Dino Levi, Cnr
Mazzara del Vallo; Andrea
Graziani, Un. Avogadro del
Piemonte orientale; Fausto
Carmelo Nigrelli, Un. Messina;
Saverio Russo, Un. Bari; Antonio
Rotondò, Un. Firenze; Luigi
Pestalozza, Un. La Sapienza di
Pisa; Laura Barile, Un. Siena;
Santi Aiello, Un. Firenze; Petra
Malmberg, Un. Firenze; Vittorio
Lingiardi, Un. La Sapienza di
Roma; Piero Cammarano, Un. La
Sapienza di Roma; Chiara
Monfardini, Un. di Bologna;
Andrea Terzi, Un. Cattolica di
Milano; Giovanni Petrecca, Un. di
Pavia; Gianfranco Fioravanti; Un.
di Pisa; Grazia Melli, Un. di Pisa;
Piercosimo Margherini, Un. di
Modena e Reggio Emilia;
Adachiara Zevi, Accademia di
Belle arti di Napoli; Umberto
Mazzone, Un. di Bologna

Luana Benini

ROMA Roberto Pizzuti, professore
ordinario di Politica economica al-
l’Università di Roma, La Sapienza,
è tra gli oltre 700 firmatari dell’ap-
pello rivolto al Presidente Ciampi
per invocare chiarezza sulle violen-
ze della polizia a Genova.

E le adesioni continuano ad
arrivare anche direttamente
al nostro giornale. Ormai l’ini-
ziativa coinvolge gran parte
del mondo accademico.
Le domande che avete rivolto
al presidente Ciampi (perché
bande violente hanno potuto
scorrazzare liberamente per
la città, perché le forze dell’or-
dine invece di isolarle hanno
picchiato manifestanti pacifi-
ci, perché l’assalto nottur-
no...) sono ancora senza rispo-
sta mentre il governo gioca a
scaricabarile...
«E’ così. Avverto avvisi sinistri di un

cambiamento di clima in Italia. Fin dal-

l’inizio di questa vicenda, prima che il
G8 avvenisse, il governo ha fatto di tutto
per incentivare una situazione di tensio-
ne. E poi ha dato prova di inefficienza, di
disorganizzazione. Tanto è vero che mi-
gliaia di Black bloc, schedati internazio-
nalmente, sono entrati...»

Il ministro Frattini ha spiegato
che si aspettavano 500 tute nere e
che invece ne sono arrivate 5mila
«Ma 500 erano comunque attese...

Perché Genova si è trovata in quelle con-
dizioni? Il fatto è che in Italia si sta deter-
minando una situazione peronista, con
una commistione fra politiche economi-
che di sviluppo, continuamente annun-
ciate, e politiche di ordine pubblico re-
pressive (anche nei confronti degli immi-
grati). Ciò che è accaduto a Genova è
emblematico: da una parte, la città rivesti-
ta a nuovo, dall’altra, la richiesta precisa
impartita alle forze dell’ordine, chiamate
a reprimere più che a prevenire. I militari
che hanno fatto il blitz notturno nella
scuola, sono andati là con le idee chiare.
Dovevano fare una spedizione punitiva:
ci sono testimonianze inequivocabili.
Tutto ciò è veramente preoccupante».

Vi siete rivolti a Ciampi il cui silen-
zio in questi giorni viene avvertito
da più parti come «assordante»...
«Abbiamo chiesto a Ciampi in quan-

to garante delle libertà costituzionali di
vigilare sul rispetto dei diritti, delle rego-
le democratiche, che negli ultimi anni
sono stati assicurati in questo Paese».

Il movimento no-global è comples-
so e composito, comunque è fatto
di giovani che sono usciti dal letar-
go per occuparsi del mondo. Que-
sto chiama in causa la sinistra, i
suoi partiti...
«E’ tanto tempo che non c’è un mo-

vimento. Le emozioni parevano finora
riservate alla curva sud negli stadi. Im-
provvisamente, con buona dose di spon-
taneità (e questo ha la sua importanza)
un movimento rivendica una presa di
posizione sulla globalizzazione. Non vor-
rei che la sinistra, che non si è ancora
ripresa da una perdita di identità, trovan-
dosi a corto di idee, rincorresse questa
novità assumendola come una specie di
copertura senza prima essersi fermata a
studiarla bene. Il movimento antigloba-
lizzazione è importante, culturalmente e

socialmente ma il fenomeno della globa-
lizzazione merita di essere affrontato, ap-
profondito...».

Il padre di Carlo Giuliani ha preso
le distanze dal gesto del figlio con-
tro il carabiniere ma ha rivendica-
to al tempo stesso l’accertamento
della verità su quanto accaduto.
«E’ evidente che non si può limitare

l’analisi al fatto in sé: una decina di ragaz-
zi che cercano di linciare altri ragazzi
con la divisa dentro una camionetta fin-
ché uno di essi, messo alle strette, reagi-
sce ed esplode un colpo di pistola. Un
estintore da una parte e una pistola dal-
l’altra. Non si può ragionare così. Il pro-
blema è che quel ragazzo con la divisa
non doveva essere messo in quella condi-
zione, che non si doveva arrivare allo
scontro in una disorganizzazione del ge-
nere. I responsabili dell’ordine pubblico
o si sono dimostrati incapaci, o peggio
ancora (come starebbe emergendo in re-
lazione ai contatti tra tute nere e poli-
zia), sono stati guidati sulla base di scelte
precise. Encomiabile il padre di Carlo
che ha avuto la capacità e l’onestà di
assumere quella posizione. Ineccepibile

anche la richiesta che si accerti la verità.
Ma la verità non può che discendere dal-
le risposte ai tanti perché: perché un cara-
binere impaurito in quel ruolo delicato,
perché la città si è trovata in quelle condi-
zioni alla mercé di bande violente. Qual-
cuno ha colpe e responsabilità che van-
no accertate».

Ma non sembra questa l’intenzio-
ne del governo e del centrodestra
che rifiuta la commissione di in-
chiesta e spara ad alzo zero contro
la mozione di sfiducia a Scajola
presentata dall’Ulivo.
«Ci sono fatti, come il blitz nottur-

no, che sono abbastanza chiari: quando
giornalisti che scrivono su giornali inso-
spettabili di partigianeria, italiani e stra-
nieri, dicono di essere stati aggrediti o di
aver assistito ad aggressioni, il fatto non
è più negabile. Quando le forze dell’ordi-
ne pestano scientificamente la gente o si
esibiscono cantando faccetta nera, qui
non si tratta di responsabilità individua-
li, è la struttura che viene chiamata in
causa, quella struttura che dovrebbe ga-
rantire l’ordine e far rispettare la legali-
tà».

L’economista della Sapienza di Roma firmatario dell’appello a Ciampi: chiediamo risposte sul ruolo delle forze dell’ordine

Roberto Pizzuti: «Sta cambiando il clima»

Fischer: punire gli agenti protagonisti
di reazioni estreme contro i manifestanti

Ancora adesioni
all’appello dei 530
rivolto a Ciampi

Germania

 Davide Casali/Mediamind

\«Invece di una
rosa versate mille
lire. Faremo noi
quello Carlo
voleva fare: le
adozioni a
distanza, gli aiuti
per i malati di Aids
in Africa e per le
Organizzazioni
Non Governative»

Giuliano Giuliani
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L’Avvenire

I vescovi si schierano:
«De Gennaro deve dimettersi»

Diritti Umani

Docenti e giuristi chiedono
un’inchiesta indipendente

Roma

Presidio a via Arenula, partono
le denunce a l’Aja e Strasbugo

Proteste

Un corteo a Berlino e a Londra
sit-in davanti all’ambasciata

Agnoletto

Mille firme contro l’esclusione
dalla Consulta tossicodipendenze

L’Avvenire, il quotidiano della Cei
(conferenza episcopale italiana),
invita il capo della polizia, Giovanni
De Gennaro a dimettersi. E lo fa con
un articolo di prima pagina firmato da
Maurizio Blondet. L’Avvenire chiede
dunque le dimissioni spontanee del
capo della polizia, non per dolo ma
per colpa. «Altrimenti - si legge sul
quotidiano - bisogna pensare al
peggio: o l’incompetenza di De
Gennaro è stata voluta, o qualcuno
gli gioca brutti tiri dentro la polizia,
oppure Berlusconi gli ha ordinato di
far scorrere il sangue davanti alle
telecamere...». La richiesta di
dimissioni non è piaciuta alla polizia
tanto che Giovanni Aliquò, segretario
nazionale dell’Associazione dei
funzionari di polizia, controaccusa
gruppi cattolici di aver «dialogato coi
delinquenti».

«...Non si può ignorare che nel
corso delle operazioni sono state
compiute gravi violazioni dei diritti
umani e civili di alcuni manifestanti.
Non sappiamo ancora se si sia
trattato di abusi individuali o
collettivi, né intendiamo attaccare
l’insieme delle forze dell’ordine ma
da molte testimonianze
dirette...risulta che ci siano stati
abusi ai danni di cittadini italiani e
non...Chiediamo quindi che
un’inchiesta indipendente svolta da
esperti che godano la fiducia di tutte
le parti». Stralci di un appello con il
quale un nutrito gruppo di docenti
universitari che da anni lavorano sui
problemi dell’ordine pubblico e delle
politiche della sicurezza chiede di far
luce sui fatti avvenuti a Genova e
sulla violazione di diritti fondamentali
della persona.

Un centinaio di manifestanti si è radunato
ieri pomeriggio a Roma, davanti al
ministero di Grazia e Giustizia, in via
Arenula, per un sit-in di protesta contro i
pestaggi di Genova. I manifestanti hanno
protestato contro la violenza che sarebbe
stata esercitata dai Gom, il gruppo
speciale di polizia penitenziaria, durante il
vertice del G8. Nel corso del sit-in sono
stati annunciate nuove iniziative già messe
in cantiere per i prossimi giorni:
formalizzazione di denunce da presentare
alla Corte dell’Aja e a Strasburgo, ricerca
di nuove testimonianze e documentazioni
che testimonino le violenze subìte a
Genova da parte delle forze dell’ordine e
tra le latre anche un’assemblea con Ong e
associazioni cattoliche che si terrà sabato
prossimo nella piazza romana di Campo
de’ Fiori. Ma 600 persone sono scese
anche a Taranto dove hanno manifestato
fino a sera per le strade del centro.

Rilascio degli antiglobal ancora in
carcere, creazione di una
commissione internazionale
d’inchiesta sui fatti di Genova e
dimissioni dei politici e dei funzionari
responsabili delle violenze. Queste le
richieste del migliaio di manifestanti
che sono scesi in piazza ieri a Berlino
per manifestare contro la violenta
repressione messa in atto dalla
polizia italiana. Controllata da un
massiccio schieramento di agenti in
assetti antisommossa, la
dimostrazione si è svolta
pacificamente. Ma a scendere ieri ci
hanno pensato anche gli inglesi che
al grido di «assassini» hanno
manifestato a Londra davanti
all’ambasciata italiana. Rullando
tanburi i manifestanti hanno mostrato
cartelli con le foto di Berlusconi e
Bush vestiti in divise naziste.

Sono già mille le adesioni raccolte per
l’appello promosso dall’associazione
Fuoriluogo.it in favore di Vittorio
Agnoletto sulla vicenda della sua
partecipazione alla Consulta
nazionale sulle tossicodipendenze.
Esperti del settore, rappresentanti del
mondo sindacale e del Terzo settore,
associazioni come Antigone, Arcigay,
giornalisti, magistrati e singoli cittadini
protestano contro la decisione
annunciata dal ministro del Welfare
Roberto Maroni di revocare la nomina
di membro della Consulta del
ministero ad Agnoletto, che ne fa parte
dal 1993. La Consulta è composta da
70 esperti che offrono gratuitamente la
loro consulenza. Agnoletto ne fa parte
in qualità di medico e di presidente
della Lila. Tra i firmatari Sergio
Cofferati, don Andrea Gallo, don Luigi
Ciotti, e altri membri della Consulta.

Forse oggi in procura La Barbera e Gratteri presenti al blitz. I superispettori del Viminale al lavoro: domani il rapporto

Una valanga di denunce tutte fondate
Il giudice sui pestaggi a Bolzaneto sentirà i dirigenti Ucigos e Sco

segue dalla prima

E 68 arresti li hanno addirittura
invalidati. Dottor Fucigna, sono
normali tante non-convalide?
«Statisticamente, è convalidato il
90-95% degli arresti». Qua la pro-
porzione è esattamente rovescia-
ta. «Certamente è una situazione
particolare». E voi cosa avete fat-
to? «Abbiamo preso tutte le di-
chiarazioni degli interrogati che
denunciavano le percosse subite e
le abbiamo trasmesse per le valu-
tazioni di competenza al procura-
tore ed al procuratore generale.
Questa segnalazione l'abbiamo
sottoscritta tutti assieme, noi
gip».

Breve il viaggio della «segnala-
zione»: fino al piano di sotto, do-
ve sta il procuratore aggiunto
Francesco Lalla. L'ha ricevuta?
«Certo. I gip hanno trasmesso gli
interrogatori degli arrestati alla
Diaz, accompagnandoli con una
lettera in cui segnalano no tizie di
reato». Cioè? «Le lesioni alle per-
sone». Nessuno degli arrestati ha
sporto denuncia di propria inizia-
tiva? «Per ora no». Questa gente è
stata picchiata nella scuola, pic-
chiata di nuovo nella caserma del-
la Celere di Bolzaneto. Che idea si
è fatto ? «Se quello che si dice di
Bolzaneto risultasse vero, sarebbe
molto più grave di quello che è
avvenuto alla Diaz. Alla Diaz
c'era un'azione di polizia in cor-
so, ed io ho documenti ambiva-
lenti, quelli che registrano le accu-
se dei picchiati ma anche quelle
dei poliziotti che denunciano la
resistenza incontrata. Però a Bol-
zaneto no, non c'erano operazio-
ni in corso».

Lalla coordina il pool di pm
che si occupano di reati commes-
si da appartenenti alla pubblica
amministrazione. Tra le ormai
tante inchieste sugli abusi e le vio-
lenze, dirige direttamente quelle
sulla Diaz e su Bolzaneto: contro
ignoti, per ora. Ma ieri ha iniziato
gli interrogatori dei «testimoni»,
cioè dei protagonisti dell'irruzio-
ne, e questa è la premessa per arri-
vare all'individuazione di respon-
sabilità. Oggi o domani sentirà
per primi il prefetto Arnaldo La
Barbera ed il questore Franco
Gratteri, direttori dell'Ucigos e
dello Sco, che hanno coordinato
la perquisizione alla Diaz. Poi i
loro vice, il comandante del Re-
parto Mobile di Roma Vincenzo
Canterini, alcuni funzionari loca-
li. Poi la settantina di agenti del
«nucleo speciale antisommossa»
protagonisti di irruzione e pestag-
gi.

Ed infine i poliziotti di Bolza-
neto e gli agenti speciali dei Gom
carcerari. E il direttore del Dipar-
timento d'amministrazione peni-
tenziaria, il magistrato Alfonso Sa-
bella, che aveva organizzato l'«ac-
coglienza» degli arrestati a Bolza-
neto. Sabella mette le mani avan-
ti: «Noi abbiamo preso in carico
gli arrestati dopo parecchie ore;
per prima cosa li abbiamo sotto-
posti a visita medica e molti pre-
sentavano ecchimosi piuttosto ri-
levanti. Posso escludere pestaggi
preordinati da parte della polizia

penitenziaria. Qualcuno ha scrit-
to che i Gom si sono infilati guan-
toni neri per picchiare: ma aveva-
no in dotazione solo guanti di lat-
tice, bianchi». Beh, essere trattati
coi guanti bianchi non sarebbe
una gran consolazione.

A Genova continuano il loro
lavoro anche i tre superispettori -
Giuseppe Micalizio, Salvatore
Montanaro, Lorenzo Cernetig -
inviati dal capo della polizia, per

l'inchiesta interna. Hanno fretta,
devono concludere entro doma-
ni. Anche loro ispezionano i luo-
ghi della vergogna: la scuola Diaz,
la caserma di Bolzaneto. Anche
loro ascoltano i dirigenti sentiti
dal procuratore: nella scuola di
polizia di Begato.

Dalle centinaia di telefonate
arrivate in queste ore nella reda-
zione del Manifesto emergono
nuove accuse di abusi nei con-

fronti dei manifestanti arrestati
nei giorni del G8 a Genova. A
Genova gli agenti del Gruppo
Operativo Mobile (GOM) della
polizia penitenziaria avrebbero
percosso i manifestanti nella ca-
serma dei carabinieri al Forte San
Giuliano. Le denunce dovrebbero
tradursi in esposti ufficiali all'au-
torità giudiziaria nei prossimi
giorni.

Michele Sartori

Adriana Comaschi

ROMA A fianco degli avvocati del
Gsf, sommersi di lavoro per
l’assistenza ai manifestanti di
Genova, arriva un pool di legali
targato Ds. L’idea è della Sinistra
Giovanile della Liguria, che lo ha
proposto all’indomani del blitz
nella sede e nel centro legale del Gsf,
sabato notte. Un’idea diventata
realtà: con l’adesione dei Ds e altre
attese nel campo dell’Ulivo, sono
già una dozzina le adesioni, si
conta si arrivare a una squadra di
15 persone.
A coordinarle saranno Massimo
Casagrande, uno degli avvocati del
Gsf, e Raimondo Ricci, penalista di
fama e presidente dell’Istituto
Ligure per la Storia della Resistenza
e dell’Età Contemporanea. Un
progetto che si sta sviluppando
proprio in questi giorni, per
rispondere a esigenze diverse. Certo
c’è la necessità di sostenere in modo
concreto il lavoro degli avvocati del
Gsf, una trentina in tutto, che da
venerdì 20 si sono trovati a dover
fronteggiare un ‘«emergenza» legale
senza precedenti, in una corsa
contro il tempo per poter essere al
fianco delle centinaia di fermati,
arrestai, feriti. Il nuovo pool di
legali forinirà un appoggio, «anche
morale, perché non si sentano
abbandonati», a coloro che hanno
deciso di presentare denuncia per i
soprusi subiti. Ma l’obiettivo è più
ambizioso, ed è quello di fornire
una sorta di ricostruzione storica
dei fatti di Genova. È quello di
scoprire, capire qualcosa di più.
Gianluca Mambilla, segretario
regionale della Sinistra Giovanile,
spiega così l’iniziativa: «È nata
subito dopo aver saputo
dell’incursione delle forze
dell’ordine nelle scuole Diaz e
Pertini, domenica pomeriggio. Da lì
si è trattato solo di organizzarsi, poi
abbiamo presentato il nostro
progetto ai Ds. L’idea è quella di
creare un vero e proprio centro di
raccolta delle testimoniaze, qui a
Genova. Invitiamo a farsi a vanti i
tanti manifestanti vittime di
violenza e anche - ci preme dirlo - i
cittadini di Genova, perché
raccontino quello che hanno visto.
Puntiamo a ricostruire un quadro
completo di quanto è accaduto nei
tre giorni del G8, chiediamo alla
cittadinanza a darci una mano, di
partecipare attivamente, lo faremo
in una conferenza stampa prevista
per dopodomani. Anche per questo
gli avvocati contattati finora sono
quasi tutti genovesi, vogliamo
attivare un dialogo interno alla
città dove tutto questo è successo. Il
materiale raccolto andrà a formare
una sorta di Libro Bianco che
presentereno ufficialmente alla
nostra festa provinciale, a
settembre».
Presto, forse già domani, arriverà
l’indicazione della sede del nuovo
centro legale (si parla della «casa di
vetro», di proprietà dei Ds).
Insomma, si parte. «Se ci fossero
altri avvocati interessati a
partecipare - sottolinea Mambilla -
noi siamo qui. Lo dobbiamo -
ricorda invece Casagrande - a tutte
quelle persone che hanno subito
danni irreparabili, e che ci hanno
chiesto di fare qualcosa, di non
lasciare cadere tutto nel
dimenticatoio».

«Il governo vuole coprire la verità»
Il senatore Brutti: hanno dato direttive sbagliate

Fini ha lanciato un messaggio alla polizia, siamo con voi Un fermo immagine dal Tg1 mostra una delle fotografie messe in rete sul sito
di Radio Sherwood sulla dinamica della morte di Carlo Giuliani

ROMA «La verità sui fatti. Chi ha commesso
abusi e violenze paghi. Solo così si tutela
l’onore delle forze di polizia e la loro credibi-
lità democratica. La lealtà istituzionale delle
forze dell’ordine è una conquista che abbia-
mo consolidato in anni di dure prove e sacri-
fici con le riforme ma anche con i tanti
caduti nella lotta contro mafia e terrorismo.
Non si tornerà indietro. Gli errori più gravi
li ha commessi il governo, per questo è ne-
cessaria una inchiesta del Parlamento». Mas-
simo Brutti è stato sottosegretario all’Inter-
no dei governi di centrosinistra. Conosce la
polizia e i poliziotti.

Senatore, i pestaggi, le violenze gratui-
te. Cosa sta succedendo nella polizia
italiana?
«Dico che tutti i fatti denunciati devono

essere accertati rapidamente e puniti. Voglio
conoscere i nomi dei responsabili, voglio sa-
pere chi ha tollerato comportamenti inam-
missibili e contrari alle funzioni istituzionali
delle forze di polizia. Ho la sensazione sgra-
devole che il governo voglia impedire l’ ac-
certamento della verità».

Si è mai accorto che nella polizia sta-
va montando un brutto clima?
« Non c’è questo clima di violenza, lo

escludo. Ci sono state violenze drammatiche

e senza precedenti nei giorni scorsi innestate
da gruppi eversivi che avevano l’obiettivo di
macchiare il movimento dei giovani e di im-
pedire la manifestazione pacifica del dissen-
so. Dall’altra parte le direttive del governo
alle forze di polizia erano inadeguate e sba-
gliate. La risposta del governo dopo la prima
giornata di scontri e l’episodio tragico della
morte del giovane Giuliani, è stata irrespon-
sabile».

Berlusconi lo ha detto: quello di Geno-
va era il piano del governo di centro-
sinsitra...
«Il punto non è il piano, qui si tratta di

capire nei giorni precedenti al G8 quali diret-
tive sono state impartite dal governo. Noi lo
abbiamo chiesto in una interrogazione parla-
mentare che è stata discussa il 5 luglio al
Senato, e il governo si è rifiutato di dirci qual
era la direttiva e quali erano le specifiche
responsabilità affidate per l’ attuazione di
quelle direttive. Io so solo che dopo la prima
giornata di violenze di cui sono stati autori
gruppi eversivi in parte italiani e in parte
stranieri, e dopo l’episodio più tragico del
carabiniere che spara, c’è stato un comporta-
mento irresponsabile, con il ministro Scajo-
la che rifiuta di rispondere in Parlamento, e
Fini che mostra subito un atteggiamento di

sorda durezza. Non il riserbo che sarebbe
stato necessario, visto che c’era stata la mor-
te del giovane Giuliani e c’era una indagine.
Il vicepresidente del Consiglio invece si sosti-
tuisce ai giudici e dice come sono andati i
fatti, aggiunge che il governo non avrebbe
cambiato nulla nell’orientamento e nelle di-
rettive. Un messaggio catastrofico, di assolu-
ta durezza inviato alle forze di polizia che
erano stanche, impaurite e preoccupate. Noi
vi copriremo comunque. Mentre invece sa-
rebbe stato necessario un richiamo alla legali-
tà, alle regole, alla capacità di distinguere,
certo difficile quando c’è una esplosione di
violenza, ma a forze di polizia democratiche
bisogna chiedere questo».

E quindi?
« Quindi continuano gli episodi di vio-

lenza del blocco nero e cominciano quei fil-
mati che mostrano eccessi e abusi da parte di
elementi delle forze dell’ordine. Berlusconi
dice di non sapere nulla, dopo la perquisizio-
ne avvenuta alla Diaz, il capo del governo
dice di non vedere distinzione tra blocco
nero e dimostranti, ma anche su questo non
si assume la responsabilità del giudizio, ab-
biamo poi visto gli effetti di quella perquisi-
zione, 92 arresti e uno solo convalidato,
Scajola va in Parlamento dice ben poco e

pretendono di chiudere la discussione. Ma
la strada non è questa: l’unica via giusta per
tutti è accertare la verità, e non solo in sede
giudiziaria, è necessario un momento di ac-
certamento parlamentare perché noi voglia-
mo che siano chiare le responsabilità politi-
che. Non ci accontenteremo di stracci che
volano».

Berlusconi promette piazza pulita dei
vertici nominati dall’Ulivo.
« Coloro che sono ai vertici delle forze di

polizia sono funzionari che hanno maturato
esperienze professionali e sono stati scelti
per la loro capacità. Nella nostra organizza-
zione istituzionale non si fanno nomine in
questi apparati in base a criteri di omogenei-
tà politica. Vorrei ricordare che l’attuale ca-
po della Polizia fu nominato vicecapo dal
precedente governo Berlusconi nel ‘94, e il
centrosinistra lo ha promosso anche in segui-
to ad un accordo con l’opposizione. Ma mi
lasci dire che c’è per tutti un impegno essen-
ziale da assumere : nei prossimi mesi i movi-
menti continueranno, la violenza eversiva
deve essere in ogni modo sconfitta ed espul-
sa con l’iniziativa politica dei giovani e dalla
parte più democratica del Paese.Niente fossa-
ti: va trovato un rapporto di fiducia con le
forze dell’ordine». g.f.

Un pool di legali
I Ds in soccorso
dei ragazzi pestati

 Davide Casali/Mediamind
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ROMA «Il rally è una grande festa popolare. Tragedie come quelle di venerdì
mettono l’angoscia. Dobbiamo sensibilizzare chi governa questo sport, i nostri
consigli non sono mai stati ascoltati». Parole amare, parole di un uomo che da
25 anni calca le scene del rallismo internazionale. Gianfranco Cunico, 43 anni,
9 Campionati Italiani, 60 vittorie in carriera, 21 macchine diverse guidate, una
fede incontrastata alla Ford (dieci anni da pilota ufficiale) ha tutti gli attributi
per commentare quanto successo al Rally della Lana. Nato a Vicenza, dove il
rally è uno sport popolare, è pilota Subaru nel Campionato Italiano Terra.

Cunico, ancora una tragedia. Tutte le volte scorrono fiumi di inchio-
stro ma poi tutto resta come prima. Possibile che non ci sia una via di
uscita?
«Non si può ma si deve fare qualcosa. Sono addolorato. Quella distrutta

vicino a Ivrea era una famiglia di appassionati. Pensi che erano all’interno del
bosco, nemmeno in una zona pericolosa. Questo incidente va certamente
attribuito alla fatalità ma è un ulteriore dimostrazione che occorre cambiare
molte cose. I giornali seguono poco il nostro sport ma è uno sport che muove
migliaia di persone. Pensi che al Rally del Salento ci sono come minimo
150.000 persone. Paradossalmente si può dire che in rapporto al numero di

spettatori ci sono pochi incidenti».
Quale può essere la ricetta giusta secondo lei?
«Quella che noi piloti andiamo proponendo da anni. Il Rally della Lana è

sotto accusa da tempo, sono già avvenute tragedie. È vicino a grandi centri
abitati. Per cui l’affluenza è massiccia. Sembrerà impopolare, ma non si posso-
no fare dei rally in zone facilmente raggiungibili».

Dunque gli appassionati restano numerosi nonostante il disinteresse
dei media, a parte le riviste specializzate…
«Sono incredibilmente numerosi. Ciò viene sottovalutato dalla maggior

parte della stampa e da chi rilascia i permessi per l’effettuazione delle gare. I
commissari di gara, ad esempio. Sono pochi e male istruiti. L’Aci Csai dovrebbe
invece organizzare dei veri e propri corsi di specializzazione, avvicinando la
preparazione degli stessi commissari a quelli che lavorano in F.1. Inoltre sono
pochi, il loro numero va almeno triplicato. In Italia ci sono troppi rally.
Facciamone di meno e migliori».

Perché c’è così poco seguito da parte della stampa? Una volta, con la
Lancia…
«Sì, il ritiro della Lancia all’inizio degli anni novanta ha fatto sparire molti

di voi da questo ambiente. C’erano gli inviti, da parte della Casa italiana, a
molti giornalisti. Per cui di rally si parlava molto di più. Ora l’Aci Sport ha il
diritto di esclusiva della immagini. Insomma ci sono i loro operatori. I nastri
con le riprese vengono dati, se li vogliono, alla tv, da Rai a Mediaset. Ma sono le
stesse immagini. Per cui non vedo perché dovrebbero diffonderle. Farebbero
una ben magra fugura. Anche nel nostro mondo cominciano ad esserci dei
piccoli Ecclestone… »

A lei è mai capitato un incidente simile a quello di Ivrea?
«Sì, proprio nello stesso rally, nel 1995 e a cento metri da dove è avvenuto

quello di venerdì scorso. Uscii di strada investendo un fotografo. Non si fece
quasi nulla, ma io mi ritirai per lo spavento. E non c’era neanche l’ombra di un
commissario….».  l.b.

La prima corsa simile al rally fu la
Parigi-Pechino, ai primi del ‘900.
Una gara che si può paragonare alla
Parigi-Dakar di oggi, ovvero un raid.
Anche una gara come la Pari-
gi-Dakar ha fatto registrare in questi
anni parecchi incidenti, sia tra il pub-
blico, sia tra i piloti. Persino il suo
inventore morì, qualche anno fa,
mentre seguiva il raid con il suo eli-
cottero.
Il Rally di Montecarlo, uno dei più
celebri se non il più celebre nella
storia del rallismo internazionale, ri-
sale al 1911. Quest’anno si è dispu-
tata la 69˚ edizione. Questo sport è
esploso come popolarità negli anni
sessanta, grazie anche alle vittorie
della Lancia, con Sandro Munari,
che correva in coppia con il naviga-
tore Mannucci sulla Fulvia HF. Si
trattava di macchine normali, deriva-
te dalla serie. Poi negli anni ottanta
l’avvento delle Gruppo B, mostri da
600 cavalli (allora Todt era direttore
sportivo della Peugeot). Si tornò poi
ad auto più “normali”. La Lancia
trionfò fino all’inizio degli anni no-
vanta con la Delta. Poi si ritirò la-
sciando spazio alle case nipponiche,
oltre che a Ford, Peugeot, Citroen.

Cunico: «Fare meno corse
e veri commissari di gara»

Massimo De Marzi

TORINO Due città in lutto, Strambino
e Biella, quattro vite spezzate, una cor-
sa pericolosa, forse troppo, che ades-
so rischia di essere definitivamente
cancellata. Questo il bilancio di un
venerdì sera drammatico. Alla deci-
ma prova speciale del Rally della La-
na di Biella, al chilometro 7,750 del
tratto cronometrato da Lessolo a Gua-
na, si è consumata la tragedia. La
Ford Escort 16V di Enrico Lavino Zo-
na, 42enne driver della zona, sbanda
leggermente all’uscita di una curva,
secondo il racconto di alcuni testimo-
ni, tocca l’erba, si scompone in rettili-
neo e finisce fuori strada, travolgen-
do quattro persone. Un’intera fami-
glia: Domenico Bertolino, elettrici-
sta, la moglie Paola e i figli Simone
(13 anni) ed Eleonora (8). I tre muo-
iono sul colpo, la ragazzina resiste
qualche minuto in più, ma scende
senza vita dall’elicottero che la porta
d’urgenza verso l’ospedale. L’auto im-
pazzita continua la sua corsa travol-
gendo gli alberi, arrestandosi solo nel-
la strada sottostante. Per fortuna, i
tifosi che erano situati in basso han-
no fatto a tempo a scansarsi, spaven-
tati dai rumori del tremendo botto,
altrimenti sarebbe stata un’autentica
carneficina.

Interrogato per ore dagli inqui-
renti, Lavino Zona potrebbe essere
indagato nelle prossime ore dal PM
di Ivrea per omicidio colposo. E men-
tre si apre l’inchiesta, domani a Cero-
ne, la frazione di Strambino in cui
risiedeva la famiglia Bertolino, si ter-
ranno i funerali delle quattro vittime.
A Biella, intanto, si respira un’aria
pesante, quasi irreale. Il Rally della
Lana è stato sospeso per decisione del
giudice che sta indagando sulla vicen-
da, ma già venerdì notte la commis-
sione tecnica, gli organizzatori e i pi-
loti avevano convenuto di far cessare
il rombo dei motori. Sul luogo della
tragedia, la scorsa mattina erano an-
cora visibili le tracce dell’accaduto. I
segni dei pneumatici sull’asfalto, il
guard-rail piegato, un cartello strada-
le divelto, gli alberi travolti. Restano
ancora ignote le cause dell’accaduto.
Allo stato attuale non si può esclude-
re nulla: il guasto meccanico, l’errore
del pilota. Il pilota e il suo navigatore,
Elena Camusso, ancora sotto choc,
non hanno saputo fornire spiegazio-
ni, hanno più volte parlato di una
frenata brusca, improvvisa, poi in po-
chi attimi è successo l’imponderabile.
I due hanno detto di non essersi nem-
meno accorti di aver travolto alcuni
spettatori. Nonostante le piroette e
un pazzesco volo tra gli alberi, i due
conducenti sono usciti praticamente

illesi, mentre venivano soccorsi da al-
cuni spettatori, altri tifosi ritrovava-
no lungo la discesa i corpi della fami-
glia Bertolino.

Enrico Lavino ed Elena Camusso
sono piloti appartenenti al gruppo
AN, praticamente dei dilettanti, che
partecipano a 3-4 corse l’anno. E qui
cominciano ad affiorare i dubbi, le
perplessità, gli interrogativi. Auto che
sfrecciano ad altissima velocità (c’è
chi ha parlato di 140-150 all’ora) su
strade statali, con un servizio d’ordi-
ne che intima gentilmente agli spetta-
tori di tenersi il più lontano possibile,
mentre decine, forse centinaia di per-
sone si accalcano vicino alle curve
per scattare una foto, vedere da vici-
no le macchine. Quasi con sprezzo
del pericolo. La verità è che la sicurez-
za attorno a certe manifestazioni non
è mai sufficiente. Ieri i responsabili
dell’organizzazione hanno rivendica-
to le loro ragioni: «È stata una tragica
fatalità. Quando sono passati gli apri-
pista non c'era nessuno nel posto
dell' incidente. E non era neppure
uno di quei tratti pericolosi, dove soli-
tamente si mettono i cartelli di divie-
to al pubblico». Questa la testimo-

nianza di Meme Gubernati, 52 anni,
presidente del comitato organizzato-
re del Rally della Lana. «Sono transita-
to in quel punto pochi minuti prima
che partisse la gara. Non abbiamo vi-
sto alcuna persona. Invece, 200 metri
più avanti, in un tornante c'era una
piccola folla accalcata: la situazione
poteva essere pericolosa e abbiamo
fatto spostare gli spettatori». Il Rally
della Lana è una gara maledetta, che
alle spalle ha già una pesante scia di
sangue. Nell’87 la Golf dell’equipag-
gio francese Vial-Diurne aveva inve-
stito la postazione dei cronometristi,
causando la morte di Giuseppe Tac-
ca, mentre nel 1996 la Toyota di Car-
lo Angelo Zucchetti piombò sulla fol-
la, causando un morto (un insegnan-
te in pensione, Pietro Robotti) e cin-
que feriti, a due dei quali fu amputa-
to un piede. Il Rally di Biella fu sospe-
so per due anni, perché ritenuto trop-
po pericoloso, ma venne ripreso nel
1999, pur accompagnato da mille po-
lemiche, e da quest’anno era di nuo-
vo valido per il campionato italiano.
Per l’ultima volta. Perché adesso do-
vrebbe essere definitivamente sospe-
so e cancellato da ogni calendario.

I dilettanti del Rally maledetto
Principianti alla guida dell’auto che ha falciato una famiglia di quattro persone

Il campione

Prima le macchine
di serie, poi i “mostri”

Due carabinieri
davanti all’auto
che ha
provocato
la strage
durante il Rally
della Lana
nel Biellese
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È cominciato alle prime ore di
ieri mattina e dopo un pomerig-
gio caldo, durante il quale si so-
no registrate code significative
soprattutto nelle autostrade di
confine con la Svizzera, l'Au-
stria e la Slovenia, in serata la
situazione sembra essersi norma-
lizzata.
Si chiude senza particolari trau-
mi la seconda giornata del maxi
esodo di fine luglio, che ha fatto
registrare la presenza in strada
di quasi 14 milioni di automobi-
li. Secondo i dati forniti dal
CCISS la situazione è tornata a
normalizzarsi intorno alle 18,30
e le 19.
I movimenti maggiori di vacan-
zieri si registrano nelle città di
Milano, Torino e Bologna. L'Os-

servatorio di Milano ha tenuto
conto dei cittadini che fanno
una vacanza vera e propria me-
diamente, di 10 giorni (periodo
medio di vacanza si è abbassato
negli ultimi 10 anni di 5 giorni)
di coloro che effettuano un
weekend fuori casa e anche di
coloro che rientrano dopo aver
effettuato un periodo di vacan-
za in luglio.
Le sei città prese in esame nelle
quali i movimenti sono maggio-
ri sono: Roma, Milano, Torino,
Genova. Oltre 60 mila persone
sono giunte in Sardegna per l'ul-
timo fine settimana di luglio.
Le compagnie aeree e marittime
registrano per il mese che si chiu-
de un traffico record in arrivo
ed in partenza.

La Porta di Dino Manetta

la foto

MARINA DI PIETRASANTA La «ri-
voluzione è alle porte». Parola di
Umberto Bossi che ha
annunciato ieri a Marina di
Pietrasanta l’arrivo in consiglio
dei ministri del disegno di legge
sulla cosiddetta devolution.
«Lunedì sera firmeremo il
disegno di legge sulla
devoluzione, sarà firmato da me
Berlusconi e Tremonti e voglio
vedere chi fermerà una legge
firmata da noi», ha spiegato il
ministro per le riforme. Che ha
aggiunto, per far capire
l’importanza del progetto, che
sarà una rivoluzione:
«Abbatteremo lo stato giacobino
(quindi si tratterebbe a rigore di
una controrivoluzione ndr), tutto
si fonderà sulla revisione
dell’articolo 117 della
Costituzione». Quindi possibilità
per le regioni di legiferare su
sanità scuola e sicurezza. Non si
toccherà invece, dice Bossi,
l’articolo 119, «quello dei soldi».
Come mai? «Non ce lo fanno
fare - ammette il leader della
Lega - se tocchiamo quello non si
riesce a cambiare niente». Per i
soldi, aggiunge, «rivolgetevi a
Tremonti, è lui il padrone». Il
senso del discorso di Bossi sembra
questo: io ho fatto il massimo,
darò alle regioni il potere di
legificare su tutto, di più non
potevo tirare la corda. Ma ha
aggiunto, nello stile, una sorta di
minaccia: «Se questa volta
sbagliamo io e Berlusconi
spariremo». Come dire: al di
sotto di questo sono guai. In
effetti, rispetto agli annunci, la
rivoluzione sembra poca cosa.
Bossi ha spiegato questo progetto,
che all’opposizione appare tanto
velleitario e pericoloso quanto
insignificante per il vero
federalismo, come un
monumento di realismo, facendo
capire che in molti si sono messi
di traverso per frenare i suoi
originari progetti. Non a caso
Bossi ha parlato anche di
immigrazione, altro tema che ha
provocato già reazioni critiche
persino all’interno della
maggioranza: «Per gli immigrati
servono contratti di tre anni, se
vanno bene bene, se no tornano
a casa». Ma è soprattuto sulla
devolution che Bossi si gioca la
credibilità e lo sa: «Vogliono che
tocchi l’articolo 119 della
Costituzione, quello dei soldi, ma
se tocchiamo quello non si riesce
a cambiare niente. Quindi noi
dobbiamo dare il potere
legislativo esclusivo in alcuni casi
alle Regioni, dopodichè ci
penseranno loro. Non si può fare
il mondo in mezz’ora, anche il
Padreterno ci ha messo sei
giorni». «La vera rivoluzione -
assicura Bossi è la modifica
dell’articolo 117» La tesi di Bossi
è che «la classe politica di zone
sonnolente dovrà attivarsi per
diventare migliore altrimenti i
cittadini diranno “non sei
capoace di attivarti”». Per
questo, dice Bossi, io non mi
occupo dei soldi. «Io voglio solo
far passare il principio e molte
regioni cominceranno ad
attivarsi».

Simone Collini

ROMA Rimane alta l’attività vulcani-
ca dell’Etna, ma la commissione
Grandi rischi, riunita ieri presso la
prefettura di Catania, ha assicurato
che la situazione è sotto controllo.
Benché nuove colate laviche siano
fuoriuscite per tutta la giornata, i
fronti che più destano preoccupa-
zione sono al momento sostanzial-
mente fermi. Quello proveniente
dalla bocca apertasi nella zona di
Pian del Lago, a quota 2.650 metri,
si è arrestato dopo che nella matti-
nata di ieri è arrivato a 100 metri
dal piazzale del rifugio Sapienza,
mentre quello che minaccia l’abita-
to di Nicolosi, che scende da quota
2.100 metri, sembra essersi definiti-
vamente arrestato a circa 4 chilome-
tri dal paese.

Quanto sta accadendo sull’Etna
inizia però a condizionare seriamen-
te anche le località e i centri urbani
lontani dalla zona etnea. A causa
della cenere lavica che negli ultimi
giorni è piovuta sulle piste, ieri è
stato nuovamente chiuso l’aeropor-
to Fontanarossa di Catania. Un
blocco che doveva inizialmente esse-
re di 8 ore (dalle 10 alle 18), ma che
poi, nel pomeriggio, la direzione
del traffico ha deciso di prolungare
fino alle 21. Mentre la sottile cenere
lavica continuava a cadere senza so-
sta, le pulitrici hanno lavorato tutta
la giornata per poter permettere
agli aerei di decollare e atterrare sen-
za problemi. Decine di persone in
partenza sono rimaste a terra, men-
tre tutti i voli in arrivo sono stati
dirottati verso lo scalo palermitano
Falcone-Borsellino, compresi i nu-
merosi charter con a bordo migliaia
di turisti diretti a Taormina e alle
altre località turistiche della Sicilia.

Ed è proprio il settore del turi-
smo, con particolare riguardo alla
stessa Taormina, a destare in queste
ultime ore le maggiori preccupazio-

ni. Già nei giorni scorsi un centina-
io di prenotazioni erano state can-
cellate, e ora autorità del luogo e
operatori turistici temono che ingiu-
stificati allarmismi possano incide-
re negativamente sulla stagione.
L’Associazione albergatori e l’Azien-
da soggiorno e turismo del Comu-
ne stanno mandando messaggi alle
agenzie di viaggio di tutta Europa
perché, come dichiarato dal sinda-
co di Taormina Mario Bolognari,
«abbiamo notato che molto spesso
le televisioni e i giornali all’estero
hanno riportato notizie approssima-
tive. Abbiamo precisato che Taor-
mina e il suo comprensorio sono al
di fuori, lontanissimi, dallo scena-
rio dell’eruzione». Critico verso gli
allarmismi provenienti dalla stam-
pa, soprattutto estera, è anche il pre-
sidente della Giunta provinciale di

Catania e Commissario del governo
per gli interventi sull’Enta, Nello
Musumeci, secondo il quale «allar-
mismi ingiustificati stanno provo-
cando il “dirottamento” di intere
comitive di turisti verso altre locali-
tà. Mi dispiace dover verificare co-
me certa stampa, soprattutto estera,
sembri incapace di fornire una in-
formazione corretta ed equilibrata.
Per alcuni Nicolosi sarebbe già un
paese fantasma».

Intanto, se l’eruzione dell’Etna
sta causando danni economici per
decine di miliardi e inizia a mettere
a rischio centinaia di posti di lavoro
(circa 3oo solo fra quanti lavorano
negli alberghi, ristoranti e negozi di
souvenirs del rifugio Sapienza), c’è
chi ne approfitta per fare affari. Un
disoccupato di Nicolosi, ha pensato
di sfruttare il suo pass di residente

per improvvisarsi «accompagnato-
re» di turisti desiderosi di vedere da
vicino le fontane e i fiumi di lava.
Con la sua macchina ha organizza-
to un servizio navetta tra il paese e
le zone sommitali del vulcano e per
10mila lire li portava a poche centi-
naia di metri dal fronte più avanza-
to. Poi, per altre 5mila lire, li ripor-
tava indietro.

Un’attività che sembra gli frut-
tasse fino a mezzo milione al gior-
no, ma che è durata poco. Insospet-
titi dai ripetuti passaggi dell’auto-
mobile ai posti di blocco i carabinie-
ri di Paterno hanno denunciato
l’uomo per esercizio abusivo della
professione e per inosservanza del-
l’ordinanza del prefetto di Catania
che vieta ai turisti di avvicinarsi alle
zone a rischio e di superare una quo-
ta prestabilita.
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NADIA FANIA

Sono trascorsi 15 anni ma
Sei sempre nei nostri cuori.

I tuori cari.

Negli anniversari di

MONARI AMATO
OTELLO e ANITA

La figlia.
Bologna, 29 luglio 2001

1976 2001
in ricordo di

ANDREA REDETTI
Tempi difficili, caro Andrea, ma ne
abbiamo vissuti e superati anche di
più gravi. Tempi difficili anche per
responsabilità di chi ha abbandona-
to la politica, con mille giustificazio-
ni. Pensiamo che anche il tuo pun-
to di vista nei loro confronti sareb-
be severo. Comunque bisogna anda-
re avanti.

Le sorelle Bianca e Rita Redetti.

Bossi annuncia:
domani la firma
per la devolution

L’Etna fa paura, i turisti vanno via
Chiuso per diverse ore l’aeroporto di Catania. Lava a cento metri dai rifugi

Via al grande esodo, migliaia sulle strade
E per le isole traghetti presi d’assalto

Francesco Peloso

ROMA Da parte cattolica si guarda con
inquietudine alla nuova proposta di leg-
ge del governo in materia di immigra-
zione. Franco Pittau, coordinatore del
dossier statistico curato dalla Caritas
che ogni anno fotografa la situazione
dell'immigrazione nel nostro paese, si
spiega con una citazione: «I politici spes-
so anziché essere educatori sono sobilla-
tori». Parole di don Luigi Di Liegro,
l'uomo che per lunghi anni ha guidato
la Caritas romana diventando uno dei
simboli di quella concreta azione di soli-
darietà in favore delle diverse emargina-
zioni sociali, compresa l'accoglienza ver-
so gli immigrati, svolta dall'organizza-
zione caritativa cattolica. «La paura dell'
immigrato è stata indotta nella gente
dai politici».

Il traffico di immigrati clandesti-
ni è il problema che sembra pre-
mere di più al governo, condivi-
de di questa preoccupazione?
« Nessuno è contento di questo

aspetto. Il traffico di clandestini è fo-

mentato dai trafficanti di manodopera,
i flussi clandestini rappresentano una
macchia sull'immigrazione. Va detto
che il governo di centrosinistra, dopo i
fallimenti della legislazione precedente,
aveva insistito molto su questo elemen-
to attuando una normativa che accen-
tuava la repressione verso il fenomeno
dei clandestini. L'Ulivo aveva però lavo-
rato anche sulle cause del traffico strin-
gendo accordi con i paesi dai quali ha
origine l'immigrazione come per esem-
pio con la Tunisia, Paese dal quale non
arriva quasi più nessuno. Nell'Unione
Europea l'Italia è lo Stato che ha stretto
più accordi con le nazioni di provenien-
za. Questa è una strada sulla quale biso-
gnerebbe proseguire».

Nell'attuale bozza di legge sull'
immigrazione si vuole trasforma-
re la condizione di clandestinità
in reato, che valutazione si può
dare di questa impostazione?
«Trasformare la clandestinità in rea-

to non significa niente, è un tema da
campagna elettorale. Intanto c'è chi arri-
va in Italia mosso da disperazione e bru-
cia i propri documenti. Se non si cono-

sce l'origine di una persona in quale
paese può essere rimandato indietro? E
se il paese d 'origine al contrario rifiuta
il rimpatrio? Ma diciamo pure che nei
prossimi anni si arriverà a identificare le
persone con le impronte digitali. Allora
può succedere che al secondo tentativo
di ingresso l'immigrato venga identifica-
to attraverso le impronte. A quel punto
rischia una pena massima di 4 anni di
carcere, una condanna pesantissima per
chi di fatto non appartiene a nessuna
organizzazione criminale e ha soltanto
il torto di essere arrivato in Italia».

Anche in materia di ricongiungi-
menti familiari la proposta del
governo prevede un giro di vite:
chi viene in Italia non può porta-
re tutta la famiglia; è una propo-
sta che nasce da un problema rea-
le?
« Le proposta del governo parte da

un assunto vero e cioè che in Italia la
normativa su questo punto è più aperta
di quanto stabilisce la direttiva europea
che dovrà essere applicata in futuro. Nel
nostro paese l'immigrato può portare
con sé parenti fino al terzo grado. Riten-

go che questa sia una scelta che ci fa
onore. Tuttavia i numeri dicono altre
cose: in Italia su 600 immigrati sposati
solo 1/4 ha i figli con sé. Per portare la
famiglia ci vogliono una casa, un reddi-
to solido, molti immigrati hanno la casa
ma non il contratto, altri lavorano ma
in nero, senza contare quanti lavorano
come stagionali. E' un'immagine che
non corrisponde alla realtà quella dell'
immigrato che arriva con una famiglie
numerosa».

Sembra però che una proposta di
legge come questa risponda a un
risentimento diffuso nella socie-
tà italiana verso l'immigrazione,
a una paura generalizzata verso
lo straniero.
«Questa proposta genera allarmi-

smo. Io avrei preferito che un rappresen-
tante del governo fosse andato nei vari
Stati di origine dei flussi migratori per
stringere accordi volti a combattere la
criminalità legata all'immigrazione.
Dobbiamo tenere presente che ormai si
tratta di un fenomeno strutturale: nel
2010 ci saranno già 3 milioni di immi-
grati».

Parla padre Pittau, curatore del dossier Caritas: «Il Polo crea solo allarmismi e non risolve la situazione»

Immigrazione, no della Caritas alla nuova legge

NAPOLI Un uomo non ancora
identificato è stato ucciso in un
agguato di stampo camorristico
poco prima delle 20.30 di ieri sera
nel quartiere periferico di Ponticel-
li.

Secondo le prime e sommarie
notizie l'uomo è stato raggiunto
dai sicari mentre si trovava in au-
to in via Volpicella. Sul posto è
intervenuta la polizia, che condu-
ce le indagini.

È stato intanto appurato e rive-
lato dagli inquirenti che Ciro Espo-
sito, il ragazzo di diciotto anni uc-
ciso la notte tra venerdì e sabato
in pieno centro a Napoli, era figlio
di Renato Esposito, esponente di
punta della famiglia del clan di Se-
condigliano Licciardi, egemone
all'interno della cosidetta «Allean-
za di Secondigliano».

Probablmente l'episodio si in-
quadra in una guerra fra organiz-
zazioni criminali per il controllo
dei Quartieri Spagnoli, all'interno
dei quali la «Alleanza di Secondi-
gliano» sta tentando di assumere
da tempo il controllo.

Ciro Esposito era a bordo di
un motorino quando è stato rag-
giunto dai sicari e, alcuni minuti
di essere ucciso, era stato anche
fermato per un controllo dalla po-
lizia. Lo ha rivelato il Questore di
Napoli, Nicola Izzo, a margine di
un incontro con la stampa per la
presentazione di un sistema an-
ti-rapina in collaborazione con
Confcommercio. Izzo ha anche di-
chiarato che l'indagine in corso
sull'agguato «non esclude» per «le
modalità dell'evento, le condizio-
ni da cui parte e il luogo in cui è

avvenuto» il conflitto fra clan qua-
le movente.

Si è però anche appreso che la
pistola che ha sparato a Esposito
sarebbe una calibro 22, la classica
«pistola da borsetta». Per questo
motivo gli inquirenti stanno va-
gliando anche piste diverse da
quella camorristica per il movente
dell'omicidio del giovane. Ma non
perde peso la pista di un conflitto
tra clan o di una vendetta trasver-
sale nei confronti del padre Rena-
to, sorvegliato speciale e scarcera-
to nel maggio dello scorso anno
dopo una lunga detenzione per
l'omicidio di un poliziotto.

Sempre nel napoletano, intan-
to, i carabinieri stanno indagando
per individuare i responsabili di
una rapina avvenuta la sera di ve-
nerdì in via Padula, a Casoria, du-

rante la quale un passante, Giovan-
ni Sole, di 42 anni, è rimasto leg-
germente ferito a una gamba da
un colpo di pistola.

Secondo la ricostruzione dei
carabinieri, nella tarda serata di ve-
nerdì tre rapinatori sono entrati
nel negozio di un parrucchiere e
hanno rapinato l'incasso (circa
200mila lire) e pochi monili d'oro
delle clienti e dello stesso titolare
del negozio.

Alla reazione di questo, che è
uscito dal locale lanciandosi all'in-
seguimento dei rapinatori, uno
dei malviventi ha esploso contro
di lui un colpo di pistola che ha
raggiunto Giovanni Sole di stri-
scio alla gamba destra. Immediata-
mente portato all’ospedale San
Giovanni Bosco, l’uomo è stato
medicato e poi dimesso.

La prima vittima è il figlio incensurato di un boss di Secondigliano. Il secondo agguato, ieri, a Ponticelli

La camorra in guerra: due morti in poche ore
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Nel 1958, l’Italia è entrata in pieno nel
boom economico. Anche la malavita si è
modernizzata per essere all’altezza della si-
tuazione. Il 27 febbraio a Milano, in via
Osoppo, sette banditi con indosso tute blu
bloccano con un camion e alcune auto, un
furgone portavalori. Portano via 115 milio-
ni. Trentatré giorni dopo, cinque verranno
catturati. Gli altri due in seguito. Il capo-
banda è Enrico Cesaroni, pescato a Cara-
cas. L’11 settembre in un appartamento di
via Monaci,a Roma, viene scoperto il cada-
vere di una donna strangolata. È maria
Martirano, 47 anni, moglie del geometra
milanese Giovanni Fenaroli. Un po’ di tem-
po dopo, il ragioniere Egidio Sacchi, ammi-
nistratore di Fenaroli, confessa che il geo-
metra gli ha detto di chiamare a Roma la
moglie, per avvertirla che un amico sareb-
be passato da casa. Sacchi ha anche acqui-
stato un biglietto aereo Milano-Roma ed
ha prenotato un vagone letto Roma-Mila-
no. Fenaroli, alla fine, viene arrestato come
mandante dell’uccisione della moglie. Il ge-
ometra, con il delitto, avrebbe incassato
una grossa assicurazione. Il sicario è Raoul
Ghiani, un elettrotecnico milanese spedito
in aereo a Roma. Ghiani e Fenaroli verran-
no condannati all’ergastolo. L’Italia, come
al solito, si dividerà in innocentisti e colpe-
volisti.

Nell’Italia del boom, esplode anche il
mondo della canzonetta. A Sanremo, vince
Domenico Modugno con un motivo dive-

nuto famoso in tutto il mondo: «Nel blu,
dipinto di blu». Escono alla ribalta della
notorietà anche Mina, Celentano, Dorelli,
Milva, Ornella Vanoni, Iva Zanicchi. Reg-
gono ancora bene il confronto con loro,
Nilla Pizzi, Natalino Otto, Roberto Muro-
lo e il «reuccio» Claudio Villa.

Al Teatro dell’Opera di Roma, canta la
«divina» Callas, alla presenza del Presiden-
te della Repubblica Gronchi. Ne nasce uno
scandalo perché lei, ad un certo momento,
molla tutto e va via.

È in atto la grande migrazione interna:
dal Sud, migliaia di lavoratori vanno a Tori-
no, sperando nel posto alla Fiat. Oppure
emigrano a Milano, in Germania, in Svizze-
ra, in Belgio. La notte del’11 novembre, al
ristorante «Il Rugantino», a Roma, duran-
te una festa organizzata da Peter Howard
per Olghina di Robilant ballerina turca Ai-
ché Nanà si esibisce in un semi-spogliarel-
lo. Tutto finisce con l’arrivo della polizia
che chiuderà il locale. Il 25 maggio si svol-
gono le elezioni e viene sciolta l’ammini-
strazione comunale di Napoli. Sindaco è
l’armatore Lauro. In Tv impazza la trasmis-
sione «Il Musichiere» condotta da Mario
Riva. Il 9 ottobre, a Castel Gandolfo, muo-
re Pio XII, un papa altero e molto discusso.
Dopo tre giorni di conclave viene eletto il
nuovo Papa: è Angelo Roncalli che prende-
rà il nome di Giovanni XXIII. Viene pub-
blicato, da Feltrinelli, «Il Gattopardo», di
Giovanni Tomasi principe di Lampedusa..

Racconti d’estate, racconti di gran-
di fatti di cronaca, di costume, di
politica. Fausto Coppi e la Dama
Bianca, il caso Montesi, l’uccisione
del bandito Giuliano, l’affondamen-
to dell’Andrea Doria, la strage di
Bologna....
Non c’è nulla in comune tra questi
eventi. Diciamo che è una questio-
ne di date. Il filo che lega tutti gli
episodi è solo una stagione, l’esta-
te. Ve li stiamo riproponendo senza
un ordine cronologico, ma andan-
do un po’ a sbalzi, muovendoci
avanti e indietro. Nella puntata pre-
cedente vi abbiamo raccontato la
storia di Nuvolari. Oggi vi raccontia-
mo la battaglia politica e umana del-
la senatrice Lina Merlin, giovane so-
cialista, che cancellò dalla storia e
dal costume le case chiuse. Era il
1958.

Tra storia e costume

Merlin, la ragazza di Pozzonuovo
che cancellò le «case chiuse»

WLADIMIRO SETTIMELLI

ROMA Venti settembre, data simbolo dell’uni-
tà nazionale: Porta Pia, i bersaglieri, la fine
del potere temporale dei papi e... la chiusura
dei casini. O meglio delle case di tolleranza,
le celeberrime «case chiuse». Anno, il 1958.
In applicazione della famosa legge Merlin,
niente più ragazze «a quindicina», niente più
meitresses, niente più «semplice» o «dop-
pia», niente più nomi esotici per povere ra-
gazze che, magari, venivano dalla provincia
di Napoli, dalla bassa Padana, da qualche
sperduto paesetto della Sardegna o dal Vene-
to. Già in piena estate era cominciata la smo-
bilitazione e la «riconversione», come si di-
rebbe oggi, di locali e ambienti a volte tristi,
squallidi e maleodoranti. A volte, invece, con
ridicole pretese di lusso e di eleganza. I vecchi
ricordano quei saloni pieni di specchi incor-
niciati d’oro, statue di amorini, quadri di
pittura orientata con tante odalische al ba-
gno. E poi la cassa con la «signora» piazzata
sul trono che rilasciava «marchette», organiz-
zava il via vai delle ragazze, controllava i
«tempi» e che, ogni tanto, lanciava il famosis-
simo grido di «ragazzi in camera». O, nei
locali distinti: «Signori in camera». E quelle
sale d’aspetto piene di colonne e divani di
gran pregio? Sempre nei posti distinti, ovvia-
mente. Le ragazze scendevano dalle camere e
passavano davanti agli uomini, muovendo la
bocca, il corpo e le mani, in gesti volgarmen-
te allusivi che avrebbero dovuto essere ecci-
tanti. Dio mio, nei casini dei poveri, quel
nauseante odore di cipria, borotalco, sudore,
lisoformio, creolina e permanganato di potas-
sio. L’Italia dei Papi, di Cavour, di Crispi, di
Saracco, di Giolitti, di Mussolini e della Dc
del dopoguerra, aveva sempre e comunque
«tollerato». Ad un certo momento, l’Italia
repubblicana decise che era l’ora di smetter-
la. Fu facile?, Semplice? Non complicato?
Niente affatto. Alle spalle del mondo dei casi-
ni e delle lobby dei tenutari, c’era una solida
tradizione letteraria, pittorica, cinematografi-
ca, poetica e una antichissima tradizione di
affari per milioni, miliardi. Allo Stato mezza-
no e ruffiano, le «case» rendevano dai 10 ai
15 miliardi annui di allora. Una cifra colossa-
le. E dunque, in Parlamento, ci furono «soli-
darietà» trasversali ai diversi gruppi politici,
per non chiudere proprio niente. Eppure era-
no tempi di guerra fredda e di scontri politici
furibondi: per l’occupazione delle terre, per
la polizia che sparava, per l’adesione al Patto
Atlantico e sulla «legge truffa». Ma i tenutari
dei bordelli, dicevano quelli del centro e della
destra, avevano ben meritato e dovevano con-
tinuare ad avere il riconoscimento della Pa-
tria per avere organizzato, in Libia, in Etio-
pia, in Grecia o in Albania, quei loro casotti
volanti per la truppa. Tutti facevano finta di
dimenticare che, in Etiopia, per esempio per-
ché il regime preferiva i militari nei bordelli
italiani piuttosto che i matrimoni misti con
le donne locali e il «madamato», considerati
un diretto attacco alla «pura razza italica».

D’altra parte, il fascismo era ridicolo e
privo di ironia e autoironia, in quasi tutte le
sue manifestazioni. Se uno scorresse, oggi, i
verbali sulle case di tolleranza della occhiuta
polizia politica del regime, non potrebbe che
sbellicarsi dal ridere o piangere per tanta «stu-
pidità». Mussolini, che conosceva la storia,
non aveva dimenticato, per esempio, che
l’anarchico Gaetano Bresci, prima di uccide-
re Umberto I, si era rilassato senza «consuma-
re», nel letto di Alberta Magnani, la ragazza
più bella del «Peocet» di Milano, un postibo-
lo da due lire a botta. Così il duce, a quanto
pare, aveva dato ordine di tenere sotto con-
trollo i «casotti», dove certi antifascisti avreb-
bero potuto complottare. Ma la maggior par-
te degli agenti avevano creduto che fossero
antifascismo certe grasse battutacce pronun-
ciate nei «salotti» delle case, prima di entrare
in camera da soldati e borghesi tipicamente
italioti.

Così venne denunciato, per disfattismo e
vilipendio, il caporale Norberto Placidi che
era stato colto sul fatto. Che cosa aveva det-
to? Spiega il verbale: In un casa in vicolo delle
Capannelle a Roma, mentre spingeva da ter-
go una signorina, verso un fulmineo congres-
so carnale, aveva pronunciato la seguente bat-
tuta: «Viè fregnadoro, che mo’te metto er
duce a Villa Torlonia». Nel 1919, in parla-
mento, Filippo Turati aveva osato tuonare,
unico fra tutti gli onorevoli, contro le case di
tolleranza, esprimendo una posizione tipica
del socialismo umanitario e poi di tutta la
sinistra: «Non dimentichiamo-spiegò - che
nei postriboli controllati dalla Stato borghe-
se, i lavoratori, si avviliscono, corrompendo
le loro figlie più sfortunate». Ed era stata
l’ultima volta che l’argomento era affiorato
in una sede così ufficiale.

Dopo la Liberazione, dopo l’Assemblea
Costituente e con la nascita della Repubblica,
le battaglie per l’emancipazione della donna
si erano fatte più serrata. Milioni di donne, di
mamme, di mogli, di figlie, durante la guer-
ra, avevano, da sole lottato contro la fame e
la paura salvando i figli. Si erano battute,
armi in pugno, contro le torture e i massacri
ed erano state fucilate e portate nei campi di
sterminio. E lo Stato, ritrovata la pace, conti-
nuava ad arricchirsi con i soldi lucrati, nelle
case di tolleranza, dove gruppi di ragazze
vendevano il loro corpo per vivere. Era intol-
lerabile.

La Repubblica, nata dalla Resistenza, do-
veva essere qualcosa di diverso e di totalmen-
te nuovo. Per tutti gli italiani. Ed ecco che
spunta Lina Merlin. Chi è questa donna te-
starda e coraggiosa che, alla fine, vincerà quel-
la che era ormai diventata una sua battaglia
personale di campagna socialista?

Veniva da Pozzonuovo, un povero paese
di braccianti agricoli nel basso Padovano. Un
posto dove la nobile predicazione socialista
aveva sempre trovato, tra il proletariato della
terra, grande attenzione. Lei che era di fami-
glia benestante, in mezzo a tanti analfabeti
era riuscita ad andare regolarmente a scuola,

fino a laurearsi in letteratura francese. Alla
fine degli studi aveva incontrato il deputato
socialista del Polesine, Dante Gallani che era
diventato suo marito. Vediamo ancora la sua
biografia.

Aderisce al Psi nel 1919 e diventa subito
un dirigente di punta in tutto il Veneto. Ora-
trice appassionata, prende subito posto ac-
canto a figure storiche come Anna Kulisciov
e Angelica Babalanov e si batte per il riscatto
femminile, contro la società che condanna la
donna a condizioni di umilianti e intollerabi-
le inferiorità. Lina Merlin, nel 1926 rifiuta di
giurare fedeltà al regime fascista e perde il
posto d’insegnante alla scuola di stato.

Subisce due arresti e una condanna al
confino in Sardegna fino al 1929. Torna a
casa e riprende contatto con i gruppi antifa-
scisti e i gruppi clandestini. Intanto è rimasta
vedova. Deputata socialista alla Costituente,

poi senatrice eletta in provincia di Rovigo,
presenta la sua famosissima proposta di leg-
ge, il 6 agosto del 1948. Il testo chiede la
«abolizione della prostituzione regolamenta-
ta e la lotta allo sfruttamento della prostitu-
zione altrui».

La proposta di legge è davvero una bom-
ba e una sorpresa per tutti. Perfino per i
dirigenti socialisti. Viene subito insabbiata
nel corso della prima legislatura. La Merlin
non demorde e ripresenta la proposta di leg-
ge alla riapertura delle Camere.

Il provvedimento viene approvato dal Se-
nato il 21 gennaio 1955.

L’approvazione della Camera arriva solo
il 29 gennaio del 1958 con 385 voti favorevoli
e 115 contrari. In quel momento, solo Italia e
Spagna avevano ancora le case di tolleranza
con la prostituzione regolamentata dalla Sta-
to. Un insulto alla Costituzione che tutela la
libertà individuale e l’uguaglianza tra tutti i
cittadini, maschi o femmine che siano.

In quel momento, in Italia, i postriboli
sono 730, sparsi in ogni grande città o in città
più piccole dove sono stanziate truppe e basi
militari.

Contro la povera Merlin, si scatena una
canea delirante e ridicola. Alcuni giornalisti
di destra la presentano in caricatura come
«madre dei Gracchi», mentre tiene in grem-
bo uno spirocheta pallido e un gonococco e
dice: «Questi sono i miei gioielli».

Il dibattito alla Camera per l’approvazio-
ne della legge ne vide e ne sentì delle belle. Il
capofila degli antiabolizionisti fu, per esem-
pio, il socialista Gaetano Pieraccini, uomo di
grande prestigio e dirigente dello tesso parti-
to della Merlin. Lei, senza battere ciglio, por-
terà in aula lettere e dichiarazioni di donne
che stavano passando la loro vita nelle «ca-
se», a fingere orgasmi per cinquanta, sessanta
volte al giorno. Dalle diverse parti politiche
intervengono nel dibattito parlamentare so-
prattutto i medici (il problema Aids non esi-
steva ancora) ma non mancano i buontempo-
ni espertissimi di casini e prostitute. Lo scon-
tro verbale, secondo i giornali dell’epoca, co-
nosce anche momenti di ridicolo e di assur-
do. Altre volte si arriva al razzismo più truce
di marca tipicamente lombrosiana. Lo stesso
Pieraccini si addentra nei dettagli. Dice, tra
l’altro: «Onorevole Merlin, ella ha parlato di

100 sedute d’amore al giorno per ogni donna
di postribolo. Ciò non è possibile. E’ una
esagerazione perché se si realizzassero cento
coiti al giorno, calcolando anche 15 minuti
per ciascuna seduta, cento sedute richiedereb-
bero 25 ore».

La Merlin spiega, tra l’altro, di essere per-
fettamente consapevole che la sua legge non
avrebbe certamente risolto il problema della
prostituzione. Ma in realtà, gli oppositori alla
sua legge, non la ascoltano.

Sempre Pieraccini (secondo una bella te-
si di laurea di Nadia Blardone) parla del «fat-
tore sociale nella prostituzione» per aggiunge-
re subito che ci sono anche «fattori individua-
li e antropologici» e aggiunge: «Non voglio
assimilare la prostituta alla delinquente in
maniera assoluta, ma è certo che le prostitute
sono per lo più delle minorate intellettuali o
morali». Il senatore Dc Michele Di Pietro cita

Bonhofer e spiega: «... che su 100 prostitute,
31 sono idiote, 13 epilettiche o isteriche, 21
alcolizzate 1 paralitica e 32 intellettualmente
normali». Raffaele Caporali, sempre Dc, cita
il famoso saggio di Lombroso sulla «Donna
normale e delinquente» dal quale risulta che
le prostitute sono, per lo più, minorate intel-
lettuali. Poi esclama: «E il Lombroso è una
gloria dell’umanità». Altri parlamentari tira-
no fuori le storie, le leggende e i miti che
vogliono” l’importanza delle professioniste
del sesso come vere e proprie educatrici nei
confronti del maschio che si apre dalla vita».
Altri parlano delle «case», come luoghi acco-
glienti e materni e materni, dove si stringono
solide amicizie tra maschi. Si scopre, così,
che lo stupido e protervo maschilismo e galli-
smo nazionale, si esercita, in realtà, soprattut-
to nei casini e a pagamento.

Insomma, la Merlin si trova di fronte,
insieme allo schieramento che la sostiene, a
tutto il ciarpame «virilistico» e primitivo che,
di solito, viene nascosto nel perbenismo ipo-
crita e bacchettone del nostro Paese.

In realtà, lei, si sente molto isolata e non
ha torto.

Non dimentichiamo che ancora nel
1991, la radicale Ilona Staller, aveva chiesto la
riapertura delle «case», riformate in senso
cooperativo e associazionistico. Ed è una ri-
chiesta che, da destra arriva in continuazione
con la scusa dei controlli medici sulle prosti-
tute. A suo tempo, la Merlin, aveva detto:
«Volete controllare le donne dal punto di
vista sanitario? Benissimo. Ma allora bisogna
stabilire controlli obbligatori anche per i si-
gnori uomini perché, in genere, sono loro
che attaccano le malattie alle prostitute».

Quando comunque arriva il grande mo-
mento della chiusura, in alcune delle «case»
si svolgono addirittura, feste e festicciole di
addio con spumante e cena alla grande. Per
molti vecchi signori si tratta, in realtà, di un
addio ai ricordi e alla giovinezza, ai bagordi
di gruppo nelle «case», tutti visti «come luo-
ghi di dolcezza e di umanità». Lo scriveva
Mario Soldati, in un momento di malinco-
nia. Certo, per loro, le ragazze, la situazione
era molto meno romantica. Alcune si amma-
lavano di sifilide, altre finivano schiantate
dalla tubercolosi. I tenutari prendevano il
50-60 per cento delle «marche». Poi c’erano i
reclutatori e i papponi che volevano la loro
parte. Le ragazze, ovviamente, pagavano. Infi-
ne bisognava calcolare che le spese del «pen-
sionamento» nella «casa» e quelle per la bian-
cheria erotica e i vari veli, pizzi, mantiglie,
scarpine e cappellini.

A trent’anni, molte ragazze erano già da
«buttare via» e finivano nei casotti per i solda-
ti e gli anziani con pochi soldi. Apparivano
grasse, sfasciate, sempre con il mal di reni, il
naso pieno dell’odore dei disinfettanti e nelle
orecchie l’eterno rumore del bidet.

Nelle «case» di lusso, tutto era più calmo
e tranquillo. Quando arrivava il personaggio,
il generale, l’alto prelato o il signore di molto
riguardo, la signora della cassa tirava tutta
una specie di tende che impedivano ai clienti
comuni di vedere chi stava per arrivare. Così,
c’era una specie di rispetto della privacy delle
persone che avevano tutto da nascondere a
farsi vedere in quel luogo. Durante il venten-
nio fascista, gli altri burocrati, gli alti gradua-
ti della milizia, i dirigenti del partito e perso-
naggi di ogni genere e tipo, facevano a gara,
la sera, a passare dalle «case» per dare un
occhiatina. Il frequentarle era ritenuto molto
fascista, molto maschile, molto guerriero.
Ma anche fior di intellettuali finivano spesso
nelle «case» solo per salutare «Gilda o Dedè»,
la napoletana o la bolognese. Tra loro, Soffi-
ci, Prezzolini, Le Corbusier, i Bragaglia, Leo-
nardo Sinisgalli, Raffaele Carrieri, Giuseppe
Marotta, Salvatore Quasimodo, Alfonso Gat-
to, Arturo Tofanelli, Federico Fellini, De Si-
ca, Cesare Zavattini, Alberto Lattuada, Mario
Soldati, Carlo Ponti. E quelli della «Voce», a
Firenze con Ardengo Soffici in testa e tanti,
tantissimi altri. Ovviamente è solo una picco-
la citazione, altrimenti bisognerebbe elencare
mezza Italia, o forse, tutta. Spesso, i salottini
delle case di tolleranza diventano un prolun-
gamento del caffè, un luogo di chiacchiere
tra amici e persino un posto dove prepararsi
per gli esami di laurea, tra il brillante di un
capezzolo e la zaffata di profumo da quattro
soldi.

I casini avevano tutti i nomi possibili e
immaginabili: proprio come le ragazze. A Mi-
lano era notissimo quello di via S. Pietro
dell’Orto, quello di San Carpoforo. E gli altri:
il «Fielfo», il «Disciplini». Quello dei Fiori
Chiari e l’antichissimo «Cilinder». A Roma
era notissimo quello chiamato «Pensione
Rossi», in via Mario de Fiori, frequentato
anche dai giornalisti stranieri della sala stam-
pa di via della Mercede. C’erano inoltre, nella
capitale, il «Grottino» e «La Piera». Poi c’era-
no il «Grotta Azzurra» di Pavia il «Suprema»
di La Spezia, «l’Orientale» di Venezia, «l’Or-
so di Bologna», il «Saffo» e la «Rina», di
Firenze, in via dell’Amorino, il «Borgo Tas-
so» di Parma e il «Superba» di Genova. E’
quasi impossibile elencare le «case» di Napo-
li. Ma anche qui, la divisione era sempre tra i
locali di lusso, per altro borghesi e borghesi, e
quelli per i poveracci e la truppa.

Insomma, arriva la chiusura ed è la fine
di un mondo. Lina Merlin, muore il 17 ago-
sto del 1979, dopo essersi dimessa dal Partito
Socialista.

La concezione del sesso come di un qual-
cosa da fare a pagamento, una strana faccen-
da antica quanto il mondo, e il rispetto della
donna, non sono cambiati affatto anzi... C’è
stato un incarognimento generale. Ci sono le
case d’appuntamento di alto bordo per chi
ha soldi. Per tutti gli altri, povere ragazze in
strada. Arrivano da tutto il mondo, schiaviz-
zate e in cerca di fortuna. A volte sono solo
bambine. Gli uomini, sia detto senza falsi
moralismi, farebbero bene a non dimenticar-
lo mai.

1958, l’anno del Gattopardo
e di Giovanni XXIII Papa

è successo

La lunga battaglia e le
lotte della senatrice
socialista per liberare le
prostitute dallo
sfruttamento dello Stato
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Cina e Stati Uniti sono tornati a chiamarsi
«amici». Le divergenze restano sostanzialmen-
te immutate su scudo spaziale, diritti umani e
Taiwan, e gli Usa non hanno ottenuto molto
oltre a sorrisi, ma se non altro, con la visita a
Pechino del segretario di Stato Colin Powell,
il dialogo ha ripreso il posto degli insulti, vola-
ti con generosità da una sponda all'altra del
Pacifico negli ultimi sei mesi. La nuova ammi-
nistrazione, lungi dal considerare la Cina un
«nemico», vuole con Pechino un rapporto
«costruttivo», ha detto Powell ad una confe-
renza stampa a conclusione di un'intensa gior-
nata di colloqui «produttivi» con i massimi
dirigenti cinesi, che ha portato alla ripresa del
dialogo sui diritti umani, sospeso dal 1999, e a
consultazioni a livello di esperti sulla non pro-
liferazione. I modi e i tempi restano da definir-
si. Ormai alle spalle la vicenda dell'aereo spia,
gli scambi, anche quelli militari, possono ri-
prendere, ha detto Powell. Sui diritti umani
-il segretario di Stato ha detto di averne parla-
to in ogni incontro pur senza sollevare casi
personali- restano «due differenti prospettive
storiche». Sul trasferimento di missili balistici
nucleari a paesi come Iran e Pakistan, «la palla
si è spostata in avanti», ma per alcune aree
«non c'è pieno accordo», ha aggiunto Powell.

D'altra parte, ha detto il segretario di stato, «è
ben per questo che gli amici si parlano».
Powell non sembra essere riuscito a convince-
re i cinesi sulla bontà e la necessità dello scudo
spaziale. «Ho spiegato che implica un nume-
ro limitato di missili e che non costituisce una
minaccia per la difesa strategica della Cina e
della Russia», ha detto il segretario di Stato. I
cinesi «hanno ascoltato». Infine, sulla «crucia-
le», come la definiscono i cinesi, questione di
Taiwan, Powell ha detto senza mezzi termini
che gli Usa hanno «l'obbligo» di fornire arma-
menti a Taiwan, perché l'isola possa sentirsi
abbastanza sicura da poter trattare con Pechi-
no, ma ha sottolineato che la politica dell'am-
ministrazione resta immutata: esiste una sola
Cina ed è quella che fa capo a Pechino. E il
presidente Jiang Zemin, negando nuove instal-
lazioni missilistiche nelle regioni costiere a
200 chilometri da Taiwan, gli ha risposto che
«nessuno più dei cinesi vuole una riunificazio-
ne pacifica» È tornato così il sereno tra i due
paesi. Seppur più nella forma, che nella sostan-
za. Sufficiente perché il presidente George Bu-
sh, come previsto, arrivi ad ottobre, prima a
Shanghai per il vertice del Forum economico
dei paesi dell'Asia e del Pacifico (Apec) e poi a
Pechino.

www.kantei.go.jp/
www.jimin.or.jp/
www.dpj.or.jp/
www..jcp.or.jp/

Siegmund Ginzberg

Dalle elezioni di oggi per il rinnovo di
metà del Senato giapponese il pre-
mier Junichiro Koizumi cerca un dop-
pio mandato. Un mandato ovvio e
uno molto meno ovvio. Cerca, ovvia-
mente, il mandato a governare che
ancora gli manca, perché tre mesi fa
era stato prescelto premier dalla no-
menklatura suo partito, non dagli elet-
tori. Più paradossale è che cerchi, al
tempo stesso, anche un mandato con-
tro il proprio partito. Il tema ha espli-
citamente dominato le ultime ore del-
la campagna elettorale. «Non consen-
tirò a nessuno nel partito di dire che
possono fare a meno di me una volta
passate le elezioni», ha promesso
Koizumi agli elettori dell’isola setten-
trionale di Hokkaido nell’ultimo co-
mizio a Sapporo.

Per decenni in Giappone la gente
ha votato per i partiti. Ora pare tenda-
no a votare piuttosto per le celebrità.
Mai così numerosa era stata, tra i can-
didati, la pattuglia di neofiti della poli-
tica: campioni di sumo, lottatori ma-
scherati, giocatori di baseball, maestri
di arti marziali che promettono «ritor-
no all’era dei samurai, ma senza ha-
ra-kiri», attori, anchorman televisivi,
scrittori, cantanti, comici (uno pro-
mette «risate e felcità», persino un in-
ventore («Edison aveva registrato
1.093 brevetti, io 3.200», il suo slo-
gan). Koizumi stesso gode di una stra-
ordinaria popolarità proprio perché
si era presentato come «anti-politi-
co», fresco, telegenico e spettacolare.
Ha il 72 % dei consensi. Il suo partito
meno del 27%. Lui comunque non è
candidato in questa tornata. Ha fatto
campagna per il proprio programma
di riforme e per i candidati liberalde-
mocratici. Ma tutti sanno che è da
loro che si dovrà guardare, perché la
più forte opposizione al suo program-
ma riformatore viene proprio dalle
fila del partito che ha governato inin-
terrottamente il Giappone per quasi
mezzo secolo.

Uno dei perni del programma di
Koizumi è rompere la diabolica com-
penetrazione tra macchina politica li-
beraldemocratica e affari che ha im-
prontato per l’intero dopoguerra il si-
stema giapponese. Inscalfibile nell’era
del boom, viene indicata da molti os-

servatori come la principale ragione
della paralisi in cui economia, politica
e società giapponesi continuano ad
avvitarsi ormai da oltre un decennio.
Era l’apparato di partito a decidere a
chi andavano i finanziamenti bancari
e gli appalti dei grandi progetti. E veni-
va ricompensato in termini di finan-
ziamenti e di clientele locali. È finita
che il Giappone rischia la bancarotta
perché le banche hanno crediti astro-
nomici che si sa non verranno mai
rimborsati, mentre i lavori pubblici,
malgrado gli astronomici stanziamen-
ti, non bastano più a tirare l’econo-
mia. Koizumi promette di far pulizia.
Dice di voler mettere ordine nei conti
delle banche, di voler privatizzare il

risparmio postale (5 milioni di miliar-
di), di voler ridimensionare le costru-
zioni di ponti ed autostrade, che or-
mai collegano anche le isole più remo-
te, e che erano la base del potere e dei
finanziamenti del partito. Minaccia i
rapporti tra boss di partito e l’intera
industria delle costruzioni, della sani-
tà e delle telecomunicazioni. Ma que-
sto suscita la preoccupazione di chi
aveva tratto benefici dal sistema, a co-
minciare dalle principali correnti del
suo partito (la più importante, quella
dell’ex premier Ryutaro Hashimoto,
deriva il proprio potere dal controllo
del fondo speciale per le autostrade).
Ma anche alla base: «Se taglia i lavori
pubblici e l’assistenza siamo fritti», di-

cono ad esempio a Hokkaido, dove
calcolano 20.000 disoccupati per ogni
10% di tagli ai finanziamenti.

La contrapposizione tra le inten-
zioni di Koizumi e le resistenze nel
suo partito è anche uno degli argo-
menti sostenuti nel corso della campa-
gna dall’opposizione di centrosini-
stra. Che però si presenta divisa. Il
leader dei Democratici, il principale
partito di opposizione, Yukio Hato-
yama, sostiene che Koizumi gli ha ru-
bato le idee riformatrici e comunque
non riuscirà a portarle avanti, condi-
zionato com’è dagli anti-riformatori
nel suo partito. I comunisti di Kazuo
Shii denunciano invece i legami di
Koizumi con gli interessi delle «gran-

di banche» e le «sofferenze sociali»
che produrrebbero le riforme.

Le previsioni, alle vigilia del voto,
erano che la coalizione di centro de-
stra avrebbe facilmente conquistato al-
meno una settantina dei 121 seggi in
palio sui 247 totali della Camera alta.
Per mantenere la maggioranza gliene
basterebbero 63. Il rinnovo della Ca-
mera è previsto solo tra tre anni. A
prima vista quindi il risultato dovreb-
be confermare Koizumi al governo.
Ma c’è chi sostiene che i notabili e
potenti capo-clan del partito, che ave-
vano accettato con riluttanza Koizu-
mi alla presidenza, pensino di sbaraz-
zarsene una volta vinte le elezioni gra-
zie alla sua popolarità. Si nota che la

maggior parte dei candidati del Pld a
questa tornata appartengono alla fa-
zione di Hashimoto. «Koizumi po-
trebbe aver aiutato a far eleggere un
maggior numero di suoi nemici, che
lo aspettano al varco», osserva ad
esempio Shigenori Okazaki, analista a
Tokyo per contro della svizzera Ubs.

Ripartono da una villa appartenuta
al maresciallo Tito sulle rive del La-
go di Ocrida le speranze di riportare
la pace in Macedonia. I rappresenta-
ti dei partiti macedoni e albanesi so-
no oggi tornati a incontrarsi a
Ohrid (Ocrida), nel sud-ovest del
paese, per rilanciare i colloqui politi-
ci avviati lo scorso maggio nel tenta-
tivo, finora non riuscito, di tagliare
l'erba sotto i piedi ai guerriglieri dell'
Uck.
La riunione, che potrebbe prosegui-
re anche oggi, si è tenuta a porte
chiuse e poco o niente è filtrato sul
suo andamento. Le indiscrezioni, an-
zi, sono contrastanti. Secondo alcu-
ne voci, le divisioni sarebbero più
profonde che mai. Stando a altre
fonti, invece, l'avvio sarebbe stato
promettente: pare infatti sia stato
praticamente raggiunto un accordo
su uno dei punti chiave della dispu-
ta, ossia lo status della lingua albane-
se. Era più di una settimana che le

parti avevano interrotto le trattati-
ve, innescando immediatamente
una intensificazione delle attività
della guerriglia. I colloqui sono ri-
presi in seguito alle pressioni eserci-
tate dal mediatore americano James
Pardew e da quello europeo Franco-
is Leotard. In base al compromesso
che sarebbe stato raggiunto ieri il
macedone - un idioma slavo simile
al bulgaro - resterebbe la lingua uffi-
ciale e sarebbe affiancato dall'albane-
se nelle zone del paese dove questa
comunità è maggiormente presente.
I deputati albanesi, inoltre, nelle se-
dute plenarie del parlamento sareb-
bero autorizzati a utilizzare la loro
lingua. Quella relativa alla lingua è
una delle principali rivendicazioni
degli albanesi della Macedonia, che
rappresentano il 30 per cento di una
popolazione complessiva di poco su-
periore ai due milioni. Se fosse con-
fermato, l'accordo potrebbe spiana-
re la strada ad intese più ampie.

clicca su

Continua in Spagna l’offensiva
terrorista dell’Eta. Ventisette
persone sono rimaste ferite ieri per
l'esplosione di una borraccia
metallica che conteneva polvere da
sparo durante una tradizionale festa
sui mori e i cristiani a Vila Joisa,
una località vicino ad Alicante
(sudest della Spagna). Fonti ufficiali
hanno sottolineato che 23 dei 27
feriti si trovano in gravi condizioni,
ma che la loro vita non è in
pericolo. L'incidente si è verificato
durante una popolare «fiesta» locale
in cui centinaia di persone
partecipano alla ricostruzione di
una battaglia avvenuta nel 1538 fra
mori e cristiani. Nel momento
dell'esplosione della borraccia, che
ha innescato una reazione a catena
di altri recipienti, vi erano sul posto
circa 4 mila persone.
Intanto, alle vittime dell’Eta, si è
aggiunto anche il generale Justo
Oreja Pedraza, ferito in un
attentato a Madrid un mese fa.
Nella capitale spagnola è stata una
giornata di lutto per la morte di
Oreja, di 62 anni, che il 28 giugno
era rimasto gravemente ferito
nell'esplosione di una bomba
nascosta in uno zaino appeso a una
bicicletta lasciata davanti a casa
sua, in un quartiere residenziale
della città. Il militare è la
dodicesima vittima uccisa dall'Eta
nel 2001 e la 35/a dal dicembre
1999, quando finì la tregua
proclamata unilateralmente dal
gruppo armato separatista. La lista
comprende agenti della polizia
catalana e basca, dirigenti politici
popolari o socialisti, ma anche il
cuoco del comando della Marina a
San Sebastian, e due operai di
un'azienda elettrica basca. Quella
fra venerdì e sabato è stata d'altra
parte una nuova notte di violenza e
distruzione nel Paese Basco, dove
gruppi di giovani incappucciati del
separatismo radicale hanno
attaccato il domicilio di un delegato
sindicale dell'Ugt (vicina al Partito
socialista, Psoe) e l'automobile di un
agente della polizia autonoma. A
Vitoria, capitale amministrativa
basca, l'auto di un poliziotto è stata
distrutta con un ordigno
rudimentale e a Hernani, roccaforte
separatista di Guipuzcoa, una
bomba incendiaria è stata lanciata
contro l'abitazione di un delegato
locale dell'Ugt.

NEW YORK Dal «figlio delle guerre
stellari» al bombardiere spaziale. Po-
trebbe far pensare all’ennesimo vide-
ogame sui conflitti virtuali tra ameri-
cani e resto del mondo. E invece no.
Si tratta dell’ultima trovata del Penta-
gono in fatto di difesa antimissile ma-
de in Usa. Secondo indiscrezioni ri-
portate ieri dal Los Angeles Times,
per difendersi dai nemici del terzo
millennio - Iran, Irak, Libia - il dipar-
timento di difesa americano sta met-
tendo a punto un nuovo progetto: il
cosiddetto bombardiere spaziale.

L’idea di andare oltre lo scudo, la
creatura di Ronald Reagan, è venuta
all’attuale segretario della difesa Do-
nald Rumsfeld. Pare che qualche me-
se fa abbia chiesto al Pentagono di
indirizzare le ricerche verso «veicoli
spaziali suborbitali» che possono
«compiere rapidi attacchi globali».
Nello scenario dello spazio dei prossi-
mi decenni, sempre più affollato di

satelliti e scudi militari a stelle e stri-
sce, entra, quindi, anche un bombar-
diere, il cui motto potrebbe essere
vado-l’ammazzo-e-torno, capace di
volare a una velocità 15 volte superio-
re a quella dei velivoli da guerra esi-
stenti.

In mezz'ora, un top gun america-
no potrà raggiungere l'obiettivo, de-
collando dagli Stati Uniti a bordo di
un «bombardiere spaziale» in grado
di sganciare bombe da 90 km d'altez-
za. Secondo il quotidiano america-
no, al ministro Rumsfeld un velivolo
del genere «sarebbe prezioso per con-
durre rapidi attacchi su scala globa-
le».

Il bombardiere spaziale, pur es-
sendo concepito come arma d'attac-
co per conflitti di terra, è potenzial-
mente in grado di trasformarsi in
uno strumento di difesa e di attacco
dei satelliti, aprendo la strada ad ipo-
tesi sempre meno fantascientifiche

di guerre stellari. Al progetto di crea-
re un velivolo del genere, con o senza
pilota a bordo, lavora da anni l'indu-
stria aerospaziale, con Boeing e Lo-
cheed Martin in testa. L'ipotesi allo
studio è quella di riuscire a realizzare
una versione «leggera» di una navet-
ta spaziale, da far volare intorno alla
terra ad un'altezza di 90-100 km (10
volte più in alto degli attuali bombar-
dieri) e ad una velocità 15 volte supe-
riore a quella attuale. Nel 1999, per
gli attacchi nella guerra del Kosovo,
gli Usa fecero decollare da una base
nel Missouri i bombardieri B-2, che
impiegarono 24 ore per raggiungere
il bersaglio e rientrare. Lo «space
bomber» sarebbe sull'obiettivo in
mezz'ora e l'intera operazione richie-
derebbe 90 minuti. Una manna per
il Pentagono, alle prese con il proble-
ma di mantenere una presenza di mi-
litari in tutto il mondo sempre più
costosa e sempre più a rischio di at-

tacchi terroristici.
Il progetto dello «space bomber»

è destinato a suscitare ulteriori criti-
che a livello internazionale, perché
arriva nel pieno del dibattito sulla
corsa al controverso sistema di difesa
missilistica spaziale, lo «scudo stella-
re», fortemente sostenuto dal presi-
dente George W. Bush. volo, dopo
essere finito fuori controllo. Un nuo-
vo ammonimento contro il progetto
di difesa antimissile americano è arri-
vato proprio ieri dall’Inghilterra. Se-
condo l’ammiraglio Sir Michael
Boyce, il più alto ufficiale delle forze
armate del Regno Unito, lo scudo
stellare sarebbe infatti proibitivo per
l’attuale bilancio militare britannico
e dal punto di vista tecnico - ha ag-
giunto Boyce - non c’è nessuna pro-
va che la tecnologia funzioni. «Mi
dispiace, ma allo stato delle cose all'
interno del nostro bilancio non c'è la
possibilità di affrontare le spese per

le tecnologie di un sistema di difesa
missilistico e continuare a fare le co-
se che stiamo facendo ora», ha dichia-
rato Boyce al quotidiano Guardian.

Sir Michael ha sottolineato che è
compito dei politici decidere se la
Gran Bretagna prenderà parte al pro-
getto di difesa missilistica. Gli Stati
Uniti sembrano comunque voler uti-
lizzare una base radar britannica co-
me parte integrante del nuovo siste-
ma difensivo.

Nella sua intervista l'ammiraglio
ha anche sottolineato l'importanza
di uno stretto coordinamento in ma-
teria di difesa missilistica con Russia
e Cina, paesi che hanno mostrato pre-
occupazione per il progetto Usa. Dal
versante politico il primo commento
è quello di Menzies Campbell, dei
liberal-democratici. «Finalmente- ha
detto- una iniezione di buon senso
nel dibattito sul sistema di difesa mis-
silistica».

È di dieci morti il bilancio dell'ul-
timo massacro, in ordine di tem-
po, compiuto in Algeria da una
banda di intergralisti islamici,
che ieri sera ha attaccato il villag-
gio di Mouzaia, nella provincia
di Blida, 60km a sudovest di Alge-
ri. Lo si apprende da uno scarno
comunicato diffuso dall'agenzia
d'informazione Aps. La fonte pre-
cisa che con questa nuova azione
«codarda» sono almeno ottanta
le vittime del terrorismo dall'ini-
zio del mese e circa 750 dall'ini-
zio dell'anno. Ma dal 1992, quan-
do il movimento islamico si ar-
mò in seguito all'annullamento
delle prime elezioni multiparti-
che virtualmente vinte dal Fron-

te islamico di salvezza, hanno per-
so la vita oltre 100mila persone,
per la maggior parte civili.
Nonostante l'amnistia garantita
dal presidente Bouteflika agli in-
tegralisti disposti a deporre le ar-
mi, le frange degli irriducibili
continuano a spargere sangue. Il
senatore Budair, vittima giovedì
di un sequestro conclusosi positi-
vamente nel giro di ventiquattr'
ore, ha confermato che i rapitori
appartenevano al Gruppo salafi-
sta per la predicazione e il com-
battimento. Il commando che lo
sequestrò, composto da oltre un
centinaio di uomini, era agli ordi-
ni di Abderrazak, alias «il paraca-
dutista».

Koizumi cerca consensi contro il suo partito
Tokyo rinnova metà dei senatori. Fra i liberaldemocratici i nemici delle riforme del premier

Powell a Pechino conquista sorrisi
ma restano tutte le divergenze

Alfio Bernabei

LONDRA Hanno preso di mira le ca-
mionette della polizia con le bombe
molotov e sono tornati in strada a Bel-
fast con le armi in pugno mirando ai
cattolici. «Tutti a terra, tutti a terra»
ha ordinato la polizia a una troupe
televisiva della Sky Tv quando le mitra-
gliatrici si sono messe a sparare. Came-
raman, tecnici e l’intervistato si sono
appiattiti al suolo. Un proiettile ha la-
sciato il solco sulla guancia di una per-
sona. Gli estremisti nordirlandesi vici-
ni ai gruppi paramilitari protestanti
sono sul piede di guerra. Gli incidenti
sono orchestrati per ostacolare il ripri-

stino delle istituzioni di governo loca-
le che sono state sospese dopo le dimis-
sioni del premier David Trimble dal-
l’assemblea di Belfast ai primi di lu-
glio. Molti unionisti sono convinti
che l’impalcatura dell’accordo di pace
del 1998 sia stata costruita dai governi
di Londra e Dublino per consentire la
graduale riunificazione dell’Irlanda.

Oltre agli incidenti a Belfast che
hanno visto centinaia di cattolico-re-
pubblicani e di unionisti protestanti
scontrarsi dai due lati della «peaceli-
ne» che divide le due comunità come
un muro, la polizia ha scoperto deposi-
ti di bombe molotov nei quartieri
unionisti. Alex Attwood, il presidente
del partito Social Democratic and La-

bour di tendenza cattolico-repubblica-
na, ha esortato la polizia a proteggere
le case dei cattolici che da qualche tem-
po vengono attaccate.

Proseguono intanto i tentativi dei
governi di Londra e Dublino di trova-
re una soluzione all’impasse che ri-
schia di far crollare l’accordo di pace.
Il primo ministro inglese Tony Blair e
quello irlandese Bertie Ahern si sono
di nuovo incontrati per dare gli ultimi
tocchi al pacchetto di misure da sotto-
porre ai partiti nordirlandesi che tre
anni fa presero parte ai negoziati sul-
l’accordo di pace e che poi entrarono
nell’assemblea di Belfast istituita nel-
l’ambito dello stesso accordo. Al mo-
mento l’assemblea è paralizzata per

via delle dimissioni di Trimble. Il mo-
tivo dell’impasse è che i due principali
partiti unionisti protestanti, l’Ulster
Democratic Party e l’Ulster Unionist
Party, presieduto da Trimble, voglio-
no che l’Ira consegni definitivamente
le armi. E subito.

Lo Sinn Fein e l’Ira da parte loro
vogliono che di pari passo alla conse-
gna delle armi vengano attuate la rifor-
ma della polizia e la progressiva smili-
tarizzazione britannica dalle sei con-
tee dell'Ulster. Chiedono anche l’aper-
tura di inchieste su una catena di omi-
cidi che attribuiscono a collusioni con
le forze dell’ordine. Blair ed Ahern nel
loro pacchetto hanno cercato un com-
promesso. Promettono di reclutare

più cattolico-repubblicani nella poli-
zia dell’Ulster, anche a costo di farci
entrare degli ex membri dell’Ira, e di
dare l’amnistia a sessanta membri del-
l’Ira che sono latitanti. Queste misure
sono però ritenute inaccettabili agli
unionisti protestanti. Jeffrey Donald-
son, deputato unionista e possibile
successore di Trimble, si è già tirato
indietro dicendo che le concessioni ai
repubblicani sono troppe. Blair ed
Ahern hanno risposto che i partiti han-
no tempo fino al 12 agosto di decidere
se accettare o meno il pacchetto. In
caso di mancato accordo l’assemblea
di Belfast verrà sospesa. Londra po-
trebbe trovarsi costretta a riprendere
diretto controllo dell’Ulster.

Si riaccendono gli scontri nell’Irlanda del Nord mentre Londra e Dublino cercano un compresso per salvare l’accordo dopo le dimissioni di Trimble

Violenze unioniste a Belfast. Ipoteca sul processo di pace

Nuovo attentato
dell’Eta: 27 le
persone ferite

Allo studio velivolo capace di rapidi attacchi globali. Il più alto ufficiale inglese: la difesa antimissilistica stellare costa troppo e chissà se funziona

Dopo lo Scudo Bush vuole il bombardiere spaziale Macedonia, il compromesso sulla lingua
riapre il dialogo con gli albanesi

Algeria , dieci morti in un agguato
In luglio già 80 le vittime degli integralisti

Usa-Cina

Il primo ministro giapponese Koizumi durante la campagna elettorale  S. Takahashi/Reuters
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Non credono allo Stato ma alla sacra Terra
di Israele. Si battono contro la laicità delle
istituzioni, rinnegano i padri della patria
sionisti, teorizzano una sorta di «dittatura
della Torah». Sono gli irriducibi di Eretz
Israel. Popolano alcuni quartieri di Gerusa-
lemme, come Meah Shearim (gli ortodossi
rappresentano più della metà dei 430mila
israeliani che vivono nella Gerusalemme
ebraica), sono maggioranza nell’enclave di
Bnei Brak (140mila abitanti), nell’area me-
tropolitana di Tel Aviv e nella cittadina di
Zfat, culla dei kabalisti. In maggioranza
sono dediti allo studio del Vecchio Testa-
mento, rifiutano il servizio militare (dal
quale peraltro sono esentati), ma una mi-
noranza più militante ha unito le sue forze,
e le sue argomentazioni, a quelle dell’ala
più oltranzista del Movimento degli Inse-
diamenti, l’organizzazione che raggruppa i
200mila coloni residenti in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. L’ala militante dell’ar-
cipelago ultraortodosso può contare su al-
cune migliaia di attivisti, ma può godere su
un’area di simpatia e di protezione decisa-
mente più vasta. Tutte le fazioni degli «ha-
redim» rifiutano la vita moderna. Questo -
riflette Avishai Margalit, ordinario di Filo-
sofia all’Università ebraica di Gerusa-
lemme - è uno dei loro maggiori motivi di
conflitto con il movimento sionista. «in
quanto il sionismo è stato essenzialmente

una risposta ebraica ai moderni modi di
vivere e di pensare.

Il sionismo sosteneva di fornire un’al-
ternativa all’assimilazione o alla perdita del-
l’identità ebraica mentre al tempo stesso
consentiva agli ebrei di uscire dal ghetto e
di vivere liberi dalle restrizioni religiose.
Per gli ultraortodossi, al contrario - sottoli-
nea Margalit - il laicismo, il nazionalismo
politico e in una certa misura anche la
scienza costituiscono una minaccia diretta
al modo di vita religioso». Lo studio e la
preghiera s’intrecciano con una partecipa-
zione alla vita politica che si indirizza mas-
sicciamente verso i partiti ultranazionalisti
e religiosi di destra. I voti degli ultraorto-
dossi hanno portato al governo o comun-
que nella maggioranza che sostiene Ariel
Sharon forze politiche come il Partito na-
zionale religioso, il Moledet, il Giudaismo
della Torah, formazioni fortemente ostili
al processo di pace con i palestinesi; ostilità
che spesso sconfina in aperti e aggressivi
atteggiamenti razzistici. Discorso a parte
merita «Shas», il partito religioso sefardita.
«Stato nello Stato», Shas è oggi con i suoi
17 parlamentari la terza forza politica
d’Israele. Shas è un mix di fedeltà religiosa,
assistenza sociale ramificata, strenua difesa
della propria identità culturale «minaccia-
ta» dal laicismo delle élite askhenazi.

u.d.g.

www.pmo.gov.il/english
www.likud.org.il/
ucsu.colorado.edu/jsu/polittics.html

Umberto De Giovannangeli

MSi chiama Avraham. Ha trent’anni. E
oggi per lui è il «grande giorno». Il gior-
no della Riconquista della Spianata. Il
giorno che potrebbe innescare un nuovo
bagno di sangue a Gerusalemme. Una
domenica di odio religioso, di oltranzi-
smo nazionalista, il tutto in nome della
Città Contesa. Avraham è un militante
dei «Fedeli del Monte del Tempio», un
gruppo estremista ebraico autore in pas-
sato di diverse provocazioni ai luoghi
Sacri dell’Islam custoditi all’interno del-
le mura della città vecchia di Gerusa-
lemme. La storia di Avraham permette
di entrare in un microcosmo chiuso, pro-
tetto, impermeabile a qualsiasi rapporto
con il mondo dei Gentili. Un microco-
smo autoreferenziale, alimentato dalla
convinzione di essere stati chiamati ad
una Missione superiore: quella di preser-
vare a tutti i costi l’ebraicità di «Eretz
Israel». Avraham risiede a Meah Shea-
rim, il quartiere degli ultraortodossi di
Gerusalemme in cui la vita sembra esser-
si fermata all’Ottocento. Avraham dedi-
ca tutto il suo tempo allo studio della
Torah. La fede per lui è totalizzante,
riempie la vita. La sua, quella di Debo-
rah, sua moglie, e dei suoi quattro figli.
La giornata di Avraham è scandita dalla
lettura della Torah, il resto non ha im-
portanza. Prega Avraham, ma non si li-
mita a questo. La sua visione della religio-
ne è militante, assoluta e non scende a
compromessi. Per Avraham sono questi
giorni di passione e di febbrile lavoro. La
Corte Suprema israeliana ha infatti deci-
so di autorizzare la cerimonia, prevista
per oggi, della simbolica posa della pri-
ma pietra del nuovo tempio ebraico in
un’area adiacente alle moschee di Al-Aq-
sa e della Roccia. Per i musulmani si
tratta di un atto sacrilego, di una sfida a
cui rispondere con la mobilitazione.
Quella degli oltranzisti ebrei, denuncia il
capo dei negoziatori dell’Anp Saeb
Erekat è una «provocazione» che rischia
di «gettare altra benzina sul fuoco». A
scendere in campo è anche Ikrama Sa-
bri, Muftì di Gerusalemme, la più alta
autorità islamica della città. Sabri ha lan-
ciato un accorato appello ai palestinesi
affinché si rechino in massa sulla Spiana-
ta delle Moschee «minacciata dagli estre-
misti ebrei dei Fedeli del Monte del Tem-
pio». Ancora più esplicito e minaccioso
è l’avvertimento di Hamas: «Il nostro
popolo - recita un comunicato del movi-
mento integralista palestinese - darà la
vita e verserà il sangue per difendere
Al-Aqsa». Gerusalemme è una città blin-
data, col fiato sospeso per un attacco che
si pensa immanente. Il Dipartimento di

Stato Usa ha avvertito turisti e personale
americani del rischio di atti terroristici
in coincidenza con la festività ebraica di
Tisha B’Av. Al personale dell’ambasciata
e del consolato è stato proibito di prende-
re l’autobus, e gli è stato chiesto di non
recarsi nella città vecchia di Gerusa-
lemme. Ai cittadini americani è stato
consigliato di evitare luoghi affollati, bus
e centri commerciali. E sempre per timo-
re di un attentato-suicida, i carri armati
israeliani hanno completamente isolato
Nablus ed Hebron, nella Cisgiordania
palestinese. Ma Avraham non si cura del
pericolo. «Da tremila anni - dice - Geru-
salemme è capitale di Israele, dai tempi
del re David. Gerusalemme è il cuore
dell’identità ebraica. E un vero Ebreo
dovrebbe fare il possibile per
“mondarla” da presenze blasfeme». Dia-

logo è una parola sconosciuta nel voca-
bolario di Avraham. Lui era uno dei tren-
ta oltranzisti che contestarono la visita
del Papa al Muro del Pianto. Per questo
passò alcuni giorni in prigione. «La Chie-
sa cattolica - dice - ha benedetto i massa-
cratori degli ebrei, ha provato nei secoli
ad assimilarci con la forza. Perché avrei
dovuto porgere l’altra guancia a quel si-
gnore venuto da Roma?». Avraham non
nasconde le sue idee, non cerca com-
prensione né sostegno. Lui è convinto
che qualsiasi leader ebreo che intenda
cedere un solo pollice di Terra Promessa
violi la legge ebraica e che per questo
vada punito. Anche con la morte.
Avraham conosceva Yigal Amir, lo stu-
dente estremista che uccise Yitzhak Ra-
bin: «Non voglio giudicarlo - afferma -
ma quel che so è che Yigal ha agito per il

bene del popolo ebraico». L’errore non è
contemplato dai «Fedeli del Monte del
Tempio». Chi lo commette merita di mo-
rire. Avraham non è un «alieno», un
corpo estraneo alla società israeliana. Le
sue convinzioni permeano una parte di
Israele che non può essere cancellata,
irrisa, disconosciuta. È l’Israele del revi-
sionismo sionista, convinta che gli ebrei
hanno un diritto acquisito sulla Palesti-
na non perché Dio la promise ad Abra-
mo quattromila anni fa, ma perché quel-
la è la loro terra visto che l’hanno sem-
pre rivendicata e che non possono ceder-
ne, «per volere divino», parte ai palesti-
nesi. Una terra in parte da riconquistare.
A partire dalla Spianata. Da anni il grup-
po di cui Avraham è tra i leader chiede
di poter entrare sulla Spianata delle Mo-
schee (terzo luogo santo dell’Islam), per

avviare la costruzione del nuovo tempio
ebraico. E la cerimonia di oggi è stata
organizzata, spiega Avraham, proprio
per la ricorrenza del «Tisha B’av» che
ricorda la distruzione del Tempio degli
ebrei da parte dell’imperatore romano
Tito nel 70dc. Secondo la tradizione
ebraica, il Tempio distrutto dai romani
sorgeva sul luogo che da oltre 1300 anni
le moschee di Al-Aqsa e della Roccia.
Una presenza usurpatrice, sottolinea
Avraham, che va rimossa ad ogni costo.
No, non è un alieno Avraham. Il suo
credo trova oggi importanti sostenitori
nelle fila stesse del governo israeliano. In
ministri, quali Ze’evi, Lieberman, Haneg-
bi, convinti che ogni ipotesi di accordo
di pace passi attraverso la «ridislocazio-
ne dei rifugiati palestinesi che vivono in
Cisgiordania e a Gaza, negli Stati arabi».

Ridislocazione, ovvero deportazione.
Ma più che all’indirizzo dei palestinesi,
l’ira di Avraham si scaglia contro le «ani-
me belle» della sinistra israeliana. «Se c’è
oggi una crisi morale - tuona - ciò è
dovuto ad alcuni intellettuali israeliani,
che sono un virus incurabile: il virus del-
l’Aids. Anche il corpo di una nazione ha
un suo sistema di immunità che, se infet-
to e distrutto, lascia il corpo senza difese
contro ogni male comune». Un Male
che fa vacillare i tanti Avraham che dan-
no corpo all’Israele della diffidenza: il
Male del dubbio, del riconoscimento
che il mondo non può essere racchiuso
in una «yashiva» (scuola talmudica). Cer-
to, i fondamentalisti della Torah sono
una minoranza. Che però può incidere
pesantemente sui destini di un intero
popolo, corrodendo le fondamenta del-

lo Stato democratico. «La destra ultrareli-
giosa - annota Ehud Sprinzak, nel suo
libro sulla destra radicale israeliana -
non crede nella democrazia, loro voglio-
no costruire uno Stato teocratico. È pro-
babile che rispetteranno i principi della
democrazia, ma il loro sistema di gover-
no non lo farebbe». Per questo Avraham
e i suoi «miliziani del Tempio» spaventa-
no. E non solo i palestinesi.

clicca su

Gli irriducibili di Eretz Israel
vogliono la dittatura della Torah

Allarme a Gerusalemme. Gli Usa avvertono i concittadini: non prendete gli autobus. La testimonianza di uno dei leader oltranzisti

Gli ultrà ebrei alla riconquista della Spianata
Oggi la posa della prima pietra del Tempio vicino alle Moschee. Una cerimonia che è una sfida

identikit degli estremisti

Una donna palestinese indossa il vestito tradizionale dentro la sua casa nella striscia di Gaza  E.Dalziel/Ap
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MILANO I benzinai minacciano scioperi contro il piano delle
compagnie petrolifere che prevede la chiusura di 3mila impian-
ti in due anni e la cessione di 250 alla grande distribuzione, da
Rinascente a Carrefour a Coop. Secondo i gestori, il piano
mette a rischio fino 10mila posti di lavoro e va nella direzione
contraria di quello firmato nei giorni scorsi dal ministro delle
Attività produttive.

«Siamo pronti a fermarci anche in pieno agosto se i petro-
lieri daranno seguito a questo progetto che mette a rischio dai
6 ai 10mila posti» - afferma Roberto Di Vincenzo, segretario
nazionale della Fegica Cisl. «L’industria petrolifera ha ceduto
al ricatto dell’Antitrust, chiediamo al ministro di fare chiarez-
za» - aggiunge Luca Squeri, presidente di Anisa-Confcommer-
cio. Mentre Rosa Gastaldo, segretario generale di Faib-Confe-
sercenti, precisa che «non abbiamo ancora annunciato scioperi

ma li abbiamo minacciati perchè se si dovesse bypassare il
piano che avevamo concordato al ministero dell'Industria, rea-
giremo con iniziative molto forti».

Nei giorni scorsi Fegica-Cisl e Anisa-Confcommercio ave-
vano inviato un telegramma al ministro delle Attività Produtti-
ve Antonio Marzano e al presidente dell’Antitrust Giuseppe
Tesauro, chiedendo un diritto di prelazione sugli impianti che
verranno ceduti.

Al ministro i gestori chiedono inoltre un incontro «per fare
chiarezza e affinchè si rafforzi la linea di un piano concordato,
dove le regioni abbiano un ruolo fondamentale».

Nessun commento, per ora, dall'Unione Petrolifera men-
tre per martedì i gestori hanno convocato una conferenza
stampa nella quale annunceranno le iniziative «per fermare il
piano».

MILANO Italiani in fuga dalle azioni estere e alla scoper-
ta dei Btp d’oltre confine. In pochi mesi i risparmiatori
di casa nostra hanno alleggerito i propri portafogli di
ben 53.100 miliardi in azioni quotate sui mercati esteri
ed hanno investito circa 34mila miliardi in titoli di
Stato stranieri.

Le cifre sulla spesa all'estero degli italiani, attraver-
so gli intermediari autorizzati, sono contenute nella
bilancia dei pagamenti dell’Uic, dalla quale emerge che
nei primi cinque mesi del 2001 sono usciti dall’Italia
17.858 miliardi per investimenti in azioni, contro i
71.026 miliardi fatti segnare nello stesso periodo del
2000. Una differenza appunto di 53.100 miliardi.

L’andamento cedente dei mercati azionari ha pro-
vocato quindi uno spostamento di liquidità su forme di

investimento meno rischiose, in grado di garantire una
remunerazione più sicura del risparmio, come appun-
to i titoli di Stato e le obbligazioni in generale.

Nel periodo gennaio-maggio di quest’anno sono
stati spesi 36.018 miliardi in titoli di Stato esteri, 34mila
in più rispetto allo stesso periodo del 2000. E, proprio
mentre un recentissima ricerca di Borsa Italiana confer-
ma che i Bot-people sono in via di estinzione, le scelte
di investimento degli italiani all’estero non si discosta-
no da questa tendenza di fondo: la quasi totalità del
maggior deflusso di capitali per acquisti di titoli di
debito estero si riferisce infatti a titoli a medio e lungo
termine, cioè a strumenti simili a Btp o ai Cct del
Tesoro, oppure alle obbligazioni con scadenza oltre i
18 mesi.

I BENZINAI MINACCIANO LO SCIOPERO GLI ITALIANI SCOPRONO I BPT STRANIERI

DALL’INVIATO Bianca Di Giovanni

BARI Ebbe un’inaugurazione in sordi-
na il palazzetto che ospita la direzione
dell’Acquedotto pugliese. Mussolini
non si presentò a Bari quel giorno
d’ottobre del 1932, in aperto contra-
sto con l’arte di quel genio eclettico e
popolare di Duilio Cambellotti, che
con meticolosità e stravaganza rappre-
sentò l’acqua in ogni centimetro qua-
drato dell’edificio, in ogni mobile,
ogni suppellettile, persino sulla tap-
pezzeria. Degna sede di rappresentan-
za per un impianto idrico che all’epo-
ca vantava il primato mondiale (oggi
mantiene quello europeo) e aveva già
alle spalle almeno trent’anni di storia.

Scelta miope, quella del duce:
non aveva previsto che in quei quat-
tro piani scolpiti nella pietra bianca di
Trani, a metà strada tra il Teatro Pe-
truzzelli e l’incandescente lungomare,
si sarebbe racchiuso uno dei poteri
più forti e inossidabili della Puglia e
quindi del Mazzogiorno italiano. Chi
«pilota» l’Acquedotto diventa sic et
simpliciter il dominus della politica pu-
gliese. Tant’è che gli estensori del Cen-
celli - ai tempi della Balena bianca -
cosideravano quella poltrona pari a
un ministero di prima classe, o due di
seconda. Cuore della politica è rima-
sto anche dopo la fine della Prima
Repubblica. Anzi, a dire il vero, termi-
nata la «copertura» benevola dei pa-
drini dc, l’Acquedotto è diventato epi-
centro di un sisma che ancora agita le
acque pugliesi. Tutti si aspettano che
la calma arriverà l’8 settembre (ahi-
noi, altra data storica), quando Silvio
Berlusconi andrà ad inaugurare la Fie-
ra del Levante portando in regalo ai
pugliesi la poltrona al primo piano
del palazzetto. Detto più chiaramen-
te: un posto per la Regione Puglia nel
Consiglio di amministrazione della so-
cietà.

A quel punto il giovane governa-
tore del tavoliere, Raffaele Fitto, avrà
vinto la sua lunga battaglia. Sulla guer-
ra dell’acqua Fitto ha costruito la sua
ascesa al palazzo regionale nelle ulti-
me amministrative (aprile 2000). Alla
testa di un partito «indipendente» -
chiaramente di centro-destra - ha ca-
valcato abilmente l’onda montante an-
ti-romana (gridando all’esproprio) e
anti-Enel, a cui il governo D’Alema
aveva deciso di cedere l’impianto idri-
co, con un decreto firmato nel marzo
dello stesso anno. Con abilità istrioni-
ca Fitto non ha mai indicato una chia-
ra alternativa all’Enel, a differenza di
An locale, che con una paradossale
conversione liberista e anti-statalista
ha sempre parlato di gara, con la par-
tecipazione anche di cordate locali.
Stando alle ultime indiscrezioni pu-
gliesi - dai palazzi romani non arriva
nessuna conferma - sarebbe già pron-
to il decreto che annulla quello D’Ale-
ma che fermerà l’Enel. Ma sulla strada
scelta dal governo Berlusconi per il
futuro le voci continuano a tacere.
Tanto che già qualcuno sospetta un
esito gattopardesco: tutto resterà così
com’è, cioè con il Tesoro unico azioni-
sta.

Eppure sono in molti a volerlo, se
non altro per il valore crescente del
business idrico. Prima di tutto i gigan-
ti francesi, Lyonnais des Eaux in testa,

visto che è già scesa sotto le alpi con
l’acquedotto di Arezzo. Tra gli italia-
ni, spicca l’Acea, l’ex municipalizzata
romana, che è pronta a scendere in
corsa (se ci sarà la gara) affiancando
gli imprenditori pugliesi. Per conqui-
stare la «poltrona» barese servono al-
meno 900 miliardi, più qualche centi-
naio per ripianare i debiti. Insomma,
si parte da circa 1.200 miliardi, anche
se persino la stima del valore resta un
giallo, se è vero che si partì da 3mila e
oggi si è a un terzo.

La cifra non serve a comprare le

tubature - di proprietà regionale - ma
soprattutto la concessione (fino al
2018) per la gestione di quasi 20mila
chilometri di rete idrica che serve un
totale di circa 5 milioni di persone
(cifre record). L’impianto distribuisce
acqua in tutta la Puglia e in alcune
zone della Basilicata e della Campa-
nia. Non solo. Ha in gestione l’intero
ciclo idrico: captazione dalle fonti, ad-
duzione, potabilizzazione e distribu-
zione nei centri abitati. Inoltre realiz-
za la manutenzione delle fogne, la de-
purazione e lo smaltimento dei fan-
ghi, il riciclo delle acque reflue. Di
record la struttura ne detiene parec-
chi: effettua oltre 74mila analisi l’an-
no sui campioni prelevati lungo il
complesso schema di tubature. Gli
esami vengono realizzati negli otto la-
boratori di Bari, Taranto, Brindisi,
Lecce, Foggia, Vieste, Matera e Poten-
za. Impressionante la portata dei tubi
che su un altopiano affacciato sullo
ionico interconnettono le acque del
Pertusillo (in arrivo dalla Basilicata) e

dal Sele (in arrivo dalla Campania), le
sollevano di 200 metri con potenti
pompe e poi le fanno scendere in par-
te verso Foggia, in parte verso Bari.
Altrettanto impressionanti gli impian-
ti di potabilizzazione del Parco del
Marchese, con le sue grandi vasche
circolari. Purtroppo oggi sia tubi che
vasche funzionano a metà, vista la ca-
renza d’acqua delle fonti. Un’emer-
genza, quella idrica, che continua a
segnare le estati pugliesi.

Nonostante tutto, la storia dell’Ac-
quedotto resta intonata all’epopea po-
polare. I lavori della prima tubatura
dalle sorgenti del Sele fino alla Puglia
iniziarono nel 1906, per terminare nel
‘15 con l’arrivo dell’acqua a Bari.
Un’opera maestosa per l’epoca - fu la
prima gara europea nella storia, vinta
da un consorzio genovese - la cui rea-
lizzazione costò anche vite umane tra
gli operai. Passate le due guerre in
continua espansione, arrivarono gli
anni della Cassa del Mezzogiorno, che
devastarono i conti dell’ente. Tempi

di favori, di commesse miliardarie, e
di gestione in perenne passivo. Fu l’ar-
rivo di un commissario, Lorenzo Pal-
lesi nel ‘97, a cambiare le cose. Dopo
il risanamento, si è passati alla trasfor-
mazione in Società per azioni. L’ulti-
mo bilancio parla di utili netti pari a
39 miliardi, e di un fatturato comples-
sivo di 700. Gli addetti sono poco più
di duemila, ma nell’indotto si conta-
no oltre 10mila lavoratori. Insomma,
l’Acquedotto per la Puglia è come la
Fiat per Torino. Solo che qui il pa-
drone deve ancora arrivare.

DALL’INVIATO

BARI È stato chiamato a risanare i
conti dell’Acquedotto e si vanta di
averlo fatto senza tagliare neanche
un posto di lavoro, ma semplicemen-
te ripulendo gli ordinativi, conse-
guendo un bel po’ di risparmi. Lo-
renzo Pallesi, attuale inquilino del
palazzo della dirigenza dell’impian-
to, è in attesa ormai da un anno dei
nuovi padroni di casa. Insomma,
per lui è tempo di bilanci. (Uno -
positivo - è arrivato proprio in que-
sti giorni con la vittoria della gara
per la gestione dell’Ato di Latita). E
di memorie. «Quando sono arrivato
qualcuno mi ha chiamato eccellen-
za. Ancora oggi non riesco a creder-
ci». Quanto all’affair Enel non si pro-
nuncia.

Arriverà davvero l’Enel o qual-
cun altro?
«Non lo so. Quello che so è che

siamo fermi da un anno e mezzo in
attesa che arrivi l’Enel. L’azienda è
ferma. Si impone una decisione, per-

ché questa fase di stallo è negativa. In
ogni caso non intendo dare giudizi su
un tipo di privatizzazione, questo
compete all’azionista. Quello che pos-
so dire è che si decida».

Che conseguenze ha prodotto
questo ritardo?
«Non si sono effettuati riorganiz-

zazioni né investimenti, se non quelli
strettamente indispensabili, proprio
perché siccome ci hanno detto che
arrivava l’Enel, non abbiamo fatto co-
se che potessero confliggere con i pia-
ni di Enel, visto che le iniziative che si
debbono prendere sono di tipo strate-
gico.

Chiunque arrivi adesso, qual
è la prima cosa che deve fare.
Il primo target da raggiungere
qual è?
«Quello di farsi approvare un pia-

no di interventi dalla Regione. Que-
sto perché gli investimenti nel campo
dell’acqua in Puglia sono molto ingen-
ti, e vanno fatti anche attingendo ai
finanziamenti europei, che passano at-
traverso la Regione. Senza accordo
con la Regione non si va da nessuna

parte».
E il primo obiettivo operati-
vo?
«Portare acqua alla Capitanata e

alla provincia di Foggia, che soffrono
di continue crisi . Bisogna rifornire gli
invasi o dal Molise o dalla Campania.
Ci sono già le idee. Dal punto di vista
strutturale è sostituire il prelievo dai
pozzi del Salento, da cui si prelevano
100 milioni di metri cubi all’anno.
Continuando così tra poche decine di
anni il Salento diventa un deserto».

Passiamo a un altro nodo: i
conti. Il risanamento è stato
completato?
«È stato completato il risanamen-

to del bilancio. Ma da questo a dire
che l’acquedotto pugliese ha raggiun-
to il massimo dell’efficienza ce ne cor-
re. Bisogna potenziare strutture attra-
verso l’inserimento di persone con ca-
ratteristiche tecniche basate sull’infor-
matica, e con mentalità di servizio al-
l’utenza».

Bisogna assumere?
«Le esperienze di tutte le privatiz-

zazioni nel settore idrico mostrano
una curva di incremento del persona-
le immediatamente dopo la privatizza-
zione, che scende dopo circa tre anni.
Dopo la vendita si vogliono vedere
immediatamente dei risultati. Allora
si deve investire nei settori in cui il
pubblico di solito non investe, in par-
ticolare l’informatica».  b. di g.

Sarebbe già pronto il decreto che cancella la scelta del governo D’Alema di cedere la società all’Enel

Alla conquista dell’Acquedotto pugliese
La battaglia per il controllo dell’ente che vale quanto un ministero

Giovanni Laccabò

MILANO Il Leone triestino ha inglobato l’Ina. Dopo due anni di
paziente cammino di accostamento al boccone, ieri le Generali
hanno incorporato l’Ina, l’altra sigla storica delle assicurazioni
in Italia nata nel 1912 come ente pubblico per gestire le polizze
vita in regime di monopolio. La decisione è stata formalizzata
dai soci (con l’assenza però del socio minoritario Bankitalia che
a suo tempo ha appoggiato Desiata alla presidenza invece di
Gutty). Il concambio si farà con una azione di Generali ogni
15,08 azioni Ina ed entro l’anno l'operazione porterà ad un
aumento del capitale sociale delle Generali fino a un massimo
di 22,3 milioni di euro. Poi il titolo
Ina scomparirà dal listino della Bor-
sa dove era approdato con la priva-
tizzazione.

Per le Generali dunque inizia
un nuovo capitolo della sua storia,
una nuova fase di crescita: «Siamo
obbligati a crescere», ha detto ieri
Gianfranco Gutty agli azionisti, alla
sua prima assemblea come presiden-
te del Leone, indicando come stra-
da principale «una maggiore capitalizzazione del titolo» attra-
verso la crescita del valore e dei profitti. La fusione dell’Ina - ha
spiegato ancora Gutty - è «l’asse portante in tutto il processo di
riorganizzazione delle Generali in Italia ed è stato portato avanti
con estrema decisione e convinzione» secondo un modello che
le Generali sono pronte ad esportare, a cominciare da Austria e
Spagna. In Italia, con l’acquisizione dell’Ina, le Generali hanno
conquistato «una posizione di primo piano e non ci sono oggi
altri spazi da poter riempire». Il Leone, che già ora realizza fuori
dai confini nazionali i due terzi del proprio fatturato, guarda
all’estero, ha detto ancora Gutty, «ai Paesi che presentano le
maggiori prospettive di crescita dell’ economia, in generale, e
delle attività assicurative, in particolare». Il gruppo triestino
guarda all’Estremo oriente, in particolare alla Cina, e, con una
pizzico di maggiore prudenza, all’Est europeo, attraverso acqui-
sizioni e alleanze di società, anche di «altri settori collegati al
nostro lavoro». Nella logica della crescita e della creazione di
valore, l’acquisizione dell’Ina e la contestuale riorganizzazione
(con un’unica holding e con propri marchi e reti commerciali)
ha cominciato a dare i primi risultati al termine di un lavoro
che Gutty ha definito «difficile, duro e complesso»: crescita in
Italia della raccolta vita nei primi sei mesi del 2001 rispetto allo
stesso periodo dello scorso anno (+3,2% dal canale agenti e
+35% dai circa 3 mila promotori finanziari), ma anche rispetto
al primo trimestre di quest’anno. Nei 15 mesi trascorsi dall’in-
gresso del Leone nel gruppo capitolino (Ina e Assitalia devono
arrivare «ai livelli di eccellenza di Generali» e il processo si
completerà nei prossimi due anni, ha detto Gutty), la frequenza
dei sinistri in Assitalia è diminuita del 12,5%, i costi complessivi
di quattro punti. L'organico è stato ridotto di 650 unità (di cui
40 dirigenti) e Gutty ha preannunciato ulteriori tagli.

Domani a Milano si svolgerà l’assemblea di Mediobanca.

MILANO L’Aran e le organizzazioni
sindacali hanno siglato ieri l’ipotesi
di accordo relativa al rinnovo del
contratto di lavoro del personale de-
gli Enti di ricerca che riguarda circa
5mila tra ricercatori e tecnologi e
11mila unità di personale apparte-
nente agli altri livelli.
L’intesa prevede aumenti sullo sti-
pendio pari a 88mila lire medie per
il primo biennio 98/99 e 106mila al
biennio 2000/2001. L’indennità di
Ente è stata aumentata di circa 50mi-
la lire medie a regime, mentre la
quota di risorse aggiuntive pari al
5% è stata destinata in parte a com-
pensare la produttività e in parte a
sostenere i costi di selezione interna.
Per i ricercatori e i tecnologi gli au-

menti di stipendio sono di 200mila
lire medie per il primo biennio e
200mila per il secondo biennio. La
quota del 5% di risorse aggiuntive è
finalizzata ad una indennità specifi-
ca di ulteriori 180mila lire medie
mensili e a garantire percorsi profes-
sionali interni.
L’Aran esprime soddisfazione per la
positiva conclusione della trattativa
che si ritiene non abbia mancato al-
cuni obiettivi fondamentali, quali
un assetto ordinamentale del perso-
nale, più flessibile rispetto alle esi-
genze degli Enti di ricerca, significa-
tivi miglioramenti retributivi e mag-
giori opportunità di sviluppo profes-
sionale per i dipendenti, legate a pro-
cedure selettive e di incentivazione.

Gutty: siamo
obbligati a

crescere. E il
Leone punta al
mercato cinese Pallesi: conti risanati

ma serve più efficienza

Domani assemblea di Mediobanca

Generali, gli azionisti
dicono sì alla fusione
con Ina-Assitalia

L’intervista

Progetti e
immagini
dell’Acquedotto
pugliese

Le cifre: quasi 20mila
chilometri di rete
idrica e oltre cinque
milioni di persone
servite

I ricercatori firmano il contratto con l’Aran
L’intesa premia la crescita professionale

Molti i pretendenti
attratti dal business
idrico, ma c’è il
rischio che il Tesoro
resti unico azionista
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Walter Guagneli

RAVENNA. «Sono stanco ma soprattutto ar-
rabbiato. Mi mandano in Giappone a fare la “8
ore di Suzuka” quando invece potrei impegnar-
mi nei test e sviluppare la moto in vista del
gran premio della Repubblica Ceca come fan-
no gli altri piloti del mondiale. Morale: ci gio-
chiamo una bella fetta del titolo della 500 per
questa scelta scellerata». Valentino Rossi non
usa giri di parole per criticare la Honda. La
bordata sulla casa giapponese parte da Mirabi-
landia, il parco divertimenti di Ravenna che ha
organizzato assieme all¹Azienda di Promozio-

ne Turistica dell¹Emilia Romagna un bagno di
folla per il campione del mondo. E poi ancora
«A loro interessa soprattutto la “8 ore di
Suzuka”, dopo ma molto dopo viene il mondia-
le della 500 e della 250. Negli ultimi tempi
abbiamo avuto problemi di vario genere. Nien-
te da fare, mi spediscono in Giappone. Quan-
do tornerò in Europa non ci sarà più tempo per
i test. Arriverò a Brno quando tutti gli altri
piloti, Biaggi in testa, avranno girato e provato
tutto. Questo mi fa arrabbiare anche perché la
Yamaha sta facendo progressi costanti. Un
“suicidio” scelto scientificamente. I 10 punti di
vantaggio in classifica su Biaggi sono pochi se
si pensa che in diversi dei prossimi circuiti, da

Brno alla Malesia, la Yamaha è avvantaggia.
Valentino è così arrabbiato che se la prende
anche con un parlamentare che ha presentato
un’interpellanza definendo diseducativo lo
spot pubblicitario in cui Rossi scimmiotta con
un sibilo il rombo della sua moto. «Questa
gente si vede che ha molto tempo libero. Fa-
rebbe bene ad occuparsi di cose più importan-
ti». Poi si dice favorevole all’idea di elevare il
limite di velocità a 160 chilometri orari in auto-
strada. Valentino ritrova il sorriso seguendo le
evoluzioni degli stuntmen di Mirabilandia e
pensando alla festa organizzata stasera a Ta-
vullia che vedrà la partecipazione di migliaia di
fans provenienti da ogni parte del mondo. .

Gigi Proietti ricorda i divertimenti del passato: «Prima c’era il dibattito e il ping pong. Ma che risate con Vittorio»

«Con Gassman facevo la... pernacchietta»

Lodovico Basalù

HOCKENHEIM «Ci lecchiamo le feri-
te e pensiamo a domani, a come
affrontare nel modo migliore la ga-
ra». Sono le parole di Luca Baldis-
serri, ingegnere di macchina di Mi-
chael Schumacher, il re, che non è
riuscito in casa sua a ripetere una
delle tante pole position (40, secon-
do solo a Senna) realizzate in car-
riera. Parole che la dicono lunga
sul New Deal, il nuovo corso della
F.1. La Williams-BMW è la macchi-
na del futuro, su questo non c’era-
no ormai dubbi, Montoya è l’anti-
Schumacher, colui che si è affaccia-
to prepotentemente nel mondo
della massima formula senza alcun
rispetto per chicchessia. Qui lo
sgarbo è stato doppio, perché oltre
a sopravanzare di gran lunga (qua-
si un secondo di vantaggio) l’attua-
le leader del mondiale, si è lasciato
dietro anche il compagno di squa-
dra, seppur per soli 19 millesimi di
secondo. Un plauso ai motoristi di
Monaco, che ancora una volta han-
no rispettato la tradizione che li
indica come maghi capaci di tirar
fuori quei cavalli in più che gli altri
non hanno. Persino la grande Fer-
rari, appunto. Ma a Maranello pos-
sono dormire sonni relativamente
tranquilli. Coulthard parte quinto,
dietro a Schumacher. E lo scozzese
è l’unico piccolo pericolo per il fuo-
riclasse di Kerpen. Anche Ralf
Schumacher è teoricamente il cor-
sa per l’iride 2001, ma se riuscisse
nell’impresa la cosa equivarrebbe a
un 6 al SuperEnalotto. La McLa-
ren-Mercedes si consola con un
Hakkinen (terzo in griglia), già vin-
citore del recente GP d’Inghilterra.
Ma il finalandese è ormai fuori dai
giochi per il titolo e dovrà solo cer-
care di trainare la vettura gemella
di Coulthard davanti alla rossa di

Re Michael. Barrichello, sesto, è a
più di un secondo e mezzo. E que-
sta non è purtroppo una notizia.
La Ferrari, invece, si consola con il
rinnovo del contratto con la Brid-
gestone per altri 4 anni. Dunque le
voci di un possibile passaggio alle
francesi Michelin, ieri dominatrici
sulle Williams, si sono rivelate in-
fondate. «Ora dobbiamo pensare
ai motori, qui abbiamo deciso di
schierare lo 050, finora utilizzato
solo in qualifica», ha detto Jean To-
dt, il gran capo del reparto corse di
Maranello. «Sì, è in parte un ri-
schio – ha confermato il motorista
Paolo Martinelli – ma in F.1 non si
può stare a guardare. Anche se qui
il motore sta per il 70 per cento del
giro a pieno regime e dunque le

possibilità di rottura aumentano».
Dal canto suo, Schumacher è

rilassato (al contrario di Frentzen,
appiedato dalla Jordan e in odor
di…Toyota) seppure ancora prova-
to e acciaccato dal terribile inciden-
te di Monza di dieci giorni fa: «Ri-
peto che se mi fosse successo con
la monoposto di due anni fa mi
sarei fatto molto male, ma adesso è
il caso di pensare al futuro. Le Wil-
liams-BMW vanno forte? Mi sta
bene, anche se vincono. L’impor-
tante è che non lo faccia Coul-
thard». Le McLaren ieri sono state
le più veloci sul rettilineo più lun-
go con una punta di 360 km/h, in
pratica più di cento metri in un
secondo. Una velocità pazzesca, de-
gna di quelle raggiunte dalle vettu-

re sport prototipo alla 24 ore di le
Mans, dove, lo ricordiamo, una
Peugeot detiente il record con 407
km/h (quando il rettilineo delle
Heunadieres non era rallentato dal-
le chicane), quasi la stessa velocità
raggiunta dalle mitiche Porsche
917 nel lontano 1971. Il fatto è che
queste F.1, come noto, non sono
affatto aerodinamiche, perché
schiacciate al suolo per ottenere la
massima velocità in curva, per cui
il dato è ancora più impressionan-
te.

Come è impressionante che ri-
spetto all’anno scorso si sia scesi di
oltre 7 secondi al giro (avete letto
bene). Le preoccupazioni espresse
da Hakkinen nei giorni scorsi sono
più che fondate.

Una vita, tra teatro, cinema e tv

Valentino Rossi: «L’Honda vuole farmi perdere il mondiale»
Il leader della 500 critica la casa giapponese che ai test preferisce le performance pubblicitarie

Gigi Proietti, 61 anni, è da più di quarant’anni sulla scena. Prima come cantante
nei night romani, poi come attore nei teatri sperimentali, infine in quelli istituziona-
li, poi nel cinema e in tv. Nella commedia musicale «sfonda» con «Alleluja Brava
gente». La sua grande capacità di improvvisazione lo porta ad uno straordinario
successo con «A me gli occhi please», in cui , da solo, tiene la scena, parlando,
recitando, cantando. È il 1977. Grande vena teatrale anche nel «Cyrano de
Bergerac». Trasferisce, spesso, in televisione, tratti dei suoi spettacoli ed emerge
ancora la sua grande vena istrionica. Molti i riferimenti a Petrolini. Approda poi al
cinema. Con «Dropout», «La mortadella», «La Tosca», «La propietà non è più un
furto», «L’eredità Ferramonti», «Casotto», «Due pezzi di pane», «Febbre da
cavallo», viene diretto da Brass, Monicelli, Magni,Petri, Bolognini, Citti, Steno.
Con «Un matrimonio», lavora con Altman. Dirige una scuola di recitazione.
Ancora, in tv, grande succesdso di pubblico per la serie «Il maresciallo Rocca».
Attualmente è il direttore artistico del teatro Brancaccio di Roma.

06,30 Calcio, Germania-Rep.Ceka Stream
07,30 Formula Indy Nashville Europort
09,00 Nuoto, Mondiali Eurosport
10,00 Calcio, Borussia-Bayern Stream
13,00 Mondiale Superbike Eurosport
13,40 F1, Gp di Germania Raiuno
15,20 Tour de France Raitre/Eurosport
16,00 Hockey, Final Four RaiSportSat
17,20 Nuoto, Mondiali Raitre
20,35 Calcio, Roma-Panionios Italia1

Griglia di partenza del Gp di Germania:
1/a fila: Juan-Pablo Montoya (Williams-BMW) ...........1'38’’117 (media: 250,415 km/h)

Ralf Schumacher (Williams-BMW)..................................................... 1'38’’136
2/a fila: Mika Hakkinen (McLaren-Mercedes) .................................................. 1'38’’811

Michael Schumacher (Ferrari) ............................................................ 1'38’’941
3/a fila: David Coulthard (McLaren-Mercedes)................................................ 1'39’’574

Rubens Barrichello (Ferrari) ............................................................... 1'39’’682
4/a fila: Nick Heidfeld (Sauber-Petronas) ........................................................ 1'39’’921

Kimi Raikkonen (Sauber-Petronas) .................................................... 1'40’’072
5/a fila: Pedro de la Rosa (Jaguar) .................................................................. 1'40’’265

Jarno Trulli (Jordan-Honda) ............................................................... 1'40’’322
6/a fila: Eddie Irvine (Jaguar) .......................................................................... 1'40’’371

Jacques Villeneuve (Bar-Honda) ........................................................ 1'40’’437
7/a fila: Olivier Panis (Bar-Honda) .................................................................. 1'40’’610

Jean Alesi (Prost-Acer) ...................................................................... 1'40’’724
8/a fila: Ricardo Zonta (Jordan-Honda) ........................................................... 1'41’’174

Luciano Burti (Prost-Acer) ................................................................. 1'41’’213
9/a fila: Giancarlo Fisichella (Benetton-Renault) .............................................. 1'41’’299

Jenson Button (Benetton-Renault) ..................................................... 1'41’’438
10/a fila: Enrique Bernoldi (Arrows-Asiatech) ................................................... 1'41’’668

Jos Verstappen (Arrows-Asiatech) ..................................................... 1'41’’870
11/a fila: Fernando Alonso (European Minardi) ................................................. 1'41’’913

Tarso Marques (European Minardi) .................................................... 1'42’’716

Le Williams rubano la scena a Schumi
Gp di Germania, Montoya in pole e a ruota il compagno Ralf. Michael 4˚ davanti a Coulthard

Aldo Quaglierini

ROMA «Se devo dirla proprio tut-
ta, il gioco che più mi diverte è
quello di società,ma non quelli
classici, il gioco del sette. Che cosa
è ? Si conta fino a cento e ogni
volta che capita il numero sette o i
suoi multipli, si fa un gesto, un
suono, magari una specie di per-
nacchietta. È semplice, è una scioc-
chezza però mi fa morire dal ride-
re».

Gigi Proietti è così, un fiume
in piena, un uragano. Sforna idee,
opinioni, ricordi, fantasie. È pa-
drone della conversazione, abile
conoscitore del mestiere, mago di
pause e battute, riflessioni e accele-
razioni. E soprattutto è simpatico,
spiritoso, divertente.

Allora, qual è il gioco che fa-
rà questa estate?
«Non lo so, veramente, a parte

qualche sport che prima praticavo,

penso al ping pong. Lo praticavo
per modo di dire. In realtà, prima
mi divertivo a fare qualche scam-
bio, qualche schiacciata, poi ho vi-
sto i cinesi e ho deciso di cambia-
re. Così, abbiamo fatto tutti, abbia-

mo smesso quando sono arrivati i
cinesi, abbiamo capito che non era
aria... Adesso, a parte gli scherzi, se
lo rifaccio, se gioco ancora a ping
pong, mi viene anche il fiatone... ».

Allora, niente giochi?

«No, mi dirotto verso i giochi
di società, ma non quelli classici,
monopoli, shanghai, io mi riferi-
sco al cucuzzaro, il capolimone. Fa-
cili, semplici, ma sono i più diver-
tente, quelli psicologicamente esila-

ranti. Ci si cambia nome e... te lo
devi ricordare».

È così divertente?
«Ma no, senta, conosce il gioco

del sette, detto volgarmente della
pernacchietta?»

No, come’è?
«Si deve contare i numeri, tran-

ne il sette... »
Divertente.
«No aspetti, al posto del sette

bisogna fare una pernacchietta.
Per il sette, per i suoi multipli, per
tutti i numeri che hanno il sette,
non so... 37, 87... Si sostituisce il
sette con una pernacchietta. A dir-
lo non sembra, ma ti fa morire dal
ridere sul serio. Ci divertivamo co-
me matti».

Chi?
«Io e Vittorio... Gassman vo-

glio dire. Vittorio si divertiva tan-
tissimo. Lo faceva impazzire que-
sto giochino, lo voleva fare sem-
pre... Che risate... Poi, bisogna pen-
sare che, in genere, queste cose si
facevano in vacanza, dopo cena,
magari dopo aver bevuto un bic-
chiere di vino in più. Sa, allora, si
impasta la lingua e tutto diventa
ancora più divertente... ».

Tempo fa...

«Non tantissimo tempo fa, per-
ché prima c’era il dibattito... »

Il dibattito?
« Eh sì, anche noi, ci cimenta-

vamo nel famoso dibattito. Dopo
cena si affrontavano e si risolveva-
no tutti i problemi. Non solo di
politica. Tutti i più grandi interro-
gativi dell’umanità, del cosmo, al-
tro che globalizzazione. Poi, sono
venuti altri tempi, quelli del disim-
pegno, e noi italiani siamo cambia-
ti. Siamo passati al Lotto. Adesso
anche al G8... ».

Quest’ultimo non è stato un
gioco tanto divertente... La-
sciamo stare, torniamo ai
giochi. A parte il Sette, qual-
che gioco più tradizionale,
forse gli scacchi?
«Preferisco la scopetta, o le boc-

ce. A carte gioco talvolta, e qualche
partita la faccio anche a bocce, an-
che se di rado. Ma al mare rara-
mente. Perché amo gli scogli e lì è
difficile giocare... ».

Gigi Proietti, 61
anni, da oltre

quaranta
è sulla scena

con la sua
irresistibile,

istrionica
vitalità

Jarno Trulli partirà in quinta fila
Per Fisichella la 17/a posizione

Un perplesso
Michael

Schumacher
e un raggiante

Montoya
che condivide

la gioia
della pole

con la fidanzata
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1. Armstrong (Usa/USP) ...82 h 20’
2. Ullrich (Ger) ....................... a 6’44”
3. Beloki (Spa) ......................... a 9’5”
4. Kivilev (Kaz) ....................... a 9’53”
5. Gonzalez Galdeano(Spa)...a 13’28”
6. Simon (Fra)...................... a 17’22”
7. Sevilla (Spa)..................... a 18’30”
8. Botero (Col) ..................... a 20’55”
9. Serrano (Spa) .................. a 21’45”
10. Boogerd (Ola) ................. a 22’38”
11. Rous (Fra)....................... a 24’22”
12. Chaurreau (Spa)................ a 28’9”
13. Mancebo (Spa) ............... a 28’33”
14. Garzelli (Ita).......................... a 29’
15. Heras (Spa)..................... a 30’44”
16. Vinokourov (Kaz) ............ a 33’27”
17. Botcharov (Rus).............. a 41’15”
18. Julich (Usa)....................... a 48’4”
19. Jalabert (Fra)..................... a 50’6”
20. Sastre (Spa).................... a 50’20”

Gino Sala

EVRY Il Tour arriva nel comune più giovane di Francia (età
media della popolazione 27 anni) con un volatone in cui primeg-
gia Erik Zabel, il tedesco che nell’ ambiente viene chiamato il
signor Sanremo per aver giganteggiato 4 volte nella classicissi-
ma di primavera. Sfumano nuovamente le speranze di un suc-
cesso italiano, ma in casi del genere non era possibile illudersi.
Probabilmente sarebbe stato un altro discorso con la presenza
di Mario Cipollini, tenuto a casa da quel despota di Jean Marie
Leblanc e comunque il berlinese Zabel è un campione nel vero
senso della parola quando si presentano occasioni come quella

di ieri, un tipo che sa districarsi brillantemente nei finali iin cui
per emergere è necessario valutare ogni attimo della contesa
per poi produrre la stoccata decisiva.
Oggi, nello scenario dei Campi Elisi, calerà il sipario col terzo
trionfo consecutivo di Lance Armstrong. Pronostico rispettato.
Era lui il favorito, l’uomo da battere e chi doveva maggiormente
contrastarlo si trova sconfitto con circa 7 minuti di distacco,
qualcosa in più rispetto allo scorso anno. Chiaro che i conti
non tornano per Jan Ullrich, un rivale che si è comportato
bene, dando il meglio di se stesso, se non altro.
Prima di arrendersi, il germanico ha cercato e ricercato di
cogliere in fallo l’americano. Non c’è riuscito e dubito che
possa farcela in avvenire. Se niente succede, Armstrong potreb-

be eguagliare i 5 successi ottenuti da Jacques Anquetil, Eddy
Merckx, Bernard Hinault e Miguel Indurain. Intendiamoci: Ullri-
ch è un bel tipo, più giovane di un paio di anni rispetto a Lance,
ma la sua potenza inferiore, vuoi in salita, vuoi a cronometro, il
suo rendimento non è costante, tale da permettergli azioni
individuali di grande spessore. Un tentativo oggi, un tentativo
domani, Jan si è esaurito, come dimostra il deludente risultato
ottenuto venerdì scorso nella gara contro il tempo.
Certo, può anche nascere una domanda sulla meravigliosa
tenuta di Armstrong che per l’intero arco della competizione
non ha mostrato la minima flessione. Più forte, più agguerrito
rispetto ai Tour del ‘99 e del 2000. Perché? Le risposte posso-
no essere diverse.
Una miglior preparazione unita da perfetta conoscenza del
percorso che ha provato e riprovato nei punti più delicati
durante i mesi precedenti l’avvio? O qualcos’altro, volendo dar
corpo alle voci circolanti, alle malignità sorte soprattutto dopo
aver rivelato di aver un preparatore nella persona del dottor

Michele Ferrari?
Su questa amicizia, sulla stima che Armstrong dimostra nei
confronti di un medico prossimo ad essere processato con
l’accusa di aver assistito numerosi atleti con sostanze dopanti,
corrono fiumi di parole, però stiamo attenti, molto attenti a
scrivere, a parlare, a commentare quelle che vanno considerate
dicerie. Le prove, soltanto le prove fanno testo e al momento
Lance può dichiarare ai quattro venti la sua felicità, può abbrac-
ciare la moglie e il figlioletto e pensare ai due gemelli che
verranno.
Se poi mi chiedessero se questo Tour è pulito risponderei di
no, visto e constatato che su ricette del medico sociale viene
concesso l’uso di sostanze proibite dal regolamento antido-
ping. Ho già detto e ripeto che quando un corridore è alle prese
con una tendinite o altri malanni deve fermarsi e non tenuto in
sella con trucchi e trucchetti. Non è così che si curano i ciclisti,
anzi è l’esatto contrario del buon vivere e del buon procedere.

Max Di Sante

FUKUOKA Dopo una serie di straordinari risultati
positivi, il Settebello ha deragliato. Con la Spagna
è arrivata la sconfitta (2-4), la rinuncia anticipata
al titolo mondiale che sembrava a portata di ma-
no, vista la velocità che andava acquistando la
squadra di Alessandro Campagna.

La squadra di Joan Jane era temuta dall' Italia
poiché pratica un gioco molto simile al suo: zona
molto mobile, attacchi manovrati, conclusioni ra-
gionate. A questo punto del torneo, quando la
stanchezza si fa inesorabilmente sentire, è impor-

tante avere la testa - aveva detto più o meno
Campagna alla vigilia dell'incontro. E ieri gli spa-
gnoli hanno dimostrato di averne di più degli
azzurri, di averla quanto meno più lucida. «Penso
- sottolinea il ct - che noi abbiamo pagato un
tragitto più difficoltoso di quello seguito dalla
Spagna, che con noi ha praticamente giocato la
sua seconda dura partita. Niente da dire, però, sui
meriti della nostra avversaria». Due i momenti
importanti dell'incontro, entrambi negativi per le
sorti dell' Italia: sul finire del secondo periodo e
allo scadere della terza frazione. Dopo un primo
tempo a reti inviolate, in cui l'Italia aveva giocato
bene senza riuscire ad approfittare di tre superio-

rità, la Spagna si era portata in vantaggio con una
doppietta di Ballart nei tre minuti iniziali della
seconda frazione su azioni ben manovrate, ma
con qualche complicità da parte del portiere Tem-
pesti, soprattutto nella prima marcatura (il pallo-
ne, toccato dal numero uno, è entrato lentamente
in porta). L' Italia ha avuto a questo punto una
bella reazione, conclusa da una rete di Barth, che
ha fulminato di sinistro il portiere spagnolo.

La squadra iberica ha però serrato le file, non
lasciando altre libertà agli azzurri. A quattro se-
condi dalla sirena di chiusura, poi, gli spagnoli
hanno infilato l'Italia con una rete di Perez. Una
mazzata. Gli azzurri tuttavia hanno tentato di
rifarsi presto nel terzo periodo e Angelini è anda-
to a segno con una delle sue reti di scaltrezza,
dopo appena 28’’.

Sul 2-3 la speranza di poter fare risultato
rianimava gli azzurri. La Spagna ha però tenuto
ancora una volta e, anzi, qualche centesimo di
secondo prima della sirena ha segnato la quarta
rete con I.Moro.

Il recupero dell'Italia non era impossibile, ma
nel quarto periodo la grande mobilità difensiva
degli spagnoli ha nuovamente impedito agli italia-
ni di rifarsi sotto. Le speranze morivano definiti-

vamente a 2' dal termine, quando gli azzurri non
approfittavano di una superiorità numerica. E si
sarebbero ripetuti anche nei 30’’ finali, quando
hanno sciupato il tempo della sospensione di
I.Moro. Nel match si è fatta sentire l'assenza di
Postiglione - che ha un dito fratturato -. Con lui
in squadra tante occasioni non sarebbero state
perse: il Settebello ha messo a segno soltanto due
reti nelle nove superiorità ottenute, mentre gli
spagnoli hanno realizzato due volte su cinque
fischiate contro l' Italia.

Ora il Settebello cercherà di riprendere la
corsa bruscamente interrotta. Oggi contro la Rus-
sia (battuta 9-8 dalla Jugoslavia, che contenderà il
titolo alla Spagna) cercherà di conquistare la me-
daglia di bronzo.

Intanto, grazie alla vittoria dell'Australia nel-
la staffetta 4x100 mista, Ian Thorpe ha conquista-
to la sesta medaglia d'oro: il mancato successo nei
100 sl gli ha impedito di eguagliare il primato di
sette ori iridati nella stessa edizione, tuttora dete-
nuto da Mark Spitz. Il quartetto australiano, com-
posto anche da Matt Welsh, Regan Harrison e
Geoff Huegill, ha fatto fermare i cronometri sul
tempo di 3'35’’35. Argento alla Germania, bronzo
alla Russia.

Nel volatone la vecchia volpe Zabel impone la sua legge
Tour, oggi sul palco dei Campi Elisi l’ultimo atto con un Armstrong nei panni del grande mattatore

Pallanuoto, all’Italia resta il bronzo
Thorpe mette in bacheca il sesto oro

Ivo Romano

È partita ieri, la Bundesliga. Senza
squilli di tromba, senza i riflettori
del grande calcio puntati su di sé,
senza stelle di prima grandezza da
mettere in vetrina. Ma con l’entusia-
smo e il seguito di sempre. Perché in
Germania non sono soltanto i miliar-
di investiti a profusione sul mercato
e i campioni di ammirare ogni setti-
mana ad accendere il fuoco della pas-
sione. Lì la febbre del tifo è sempre
alta, non c’è bisogno di svenarsi più
di tanto per attirare gente. E se poi,
malgrado la rinuncia a salire sulla
giostra miliardaria del calciomerca-
to, il Bayern Monaco riesce, come
avvenuto nella stagione scorsa, a sali-
re sul gradino più alto del podio eu-
ropeo, allora vuol dire che i tedeschi
non hanno tutti i torti.

Del resto, lo stesso Rudi Voeller,
nuovo commissario tecnico della
Germania, che ha tirato fuori la na-
zionale dalle secche in cui era caduta
negli ultimi anni, aveva lanciato un
invito ai club: «Restate coi piedi per
terra, non fate inutili follie. Pensate
innanzitutto ai bilanci, poi agli acqui-
sti», aveva avvertito. Detto, fatto. E
l’ex centravanti della Roma, in un’in-
tervista rilasciata all’Express, se n’è
compiaciuto: «Sono contento che i
club tedeschi abbiano tenuto in con-
to le mie parole. Mi fa piacere che
non si siano fatti prendere la mano
da questa smania di spendere e com-
prare a tutti i costi, una sorta di ma-
lattia che pervade i campionati di
mezza Europa. Su questo piano, sia-
mo molto indietro rispetto a Italia,
Spagna e Inghilterra. Ma non è un
male. Questa è la strada che noi stes-
si abbiamo deciso di percorrere. E
per me si tratta della strada giusta». I
bilanci, innanzitutto. Per non ri-
schiare di finire travolti da debiti e
problemi economici. «Se si analizza-
no - spiega Voeller - le graduatorie
dei club più ricchi del mondo, ci si
accorge che il Bayern Monaco è se-
condo, dietro solo al Manchester
United, che è nettamente in testa al-
la classifica. Eppure il Bayern, di
gran lunga il club più ricco e potente
di Germania, rimane lontano anni
luce dai budget di spesa dei migliori
club italiani e spagnoli. Ciò ne fa
una società sana, che mai e poi mai
potrebbe rischiare la bancarotta.
Prendete il recente caso della Fioren-
tina: in Germania è quasi impossibi-
le che accada qualcosa di simile». Pa-
role chiare, concetti semplici. Ma
senza alcuna voglia di impartire le-
zioni a destra e a manca. Anche per-
ché Rudi Voeller in Italia ci ha gioca-
to per anni e la realtà del calcio del
Belpaese la conosce a meraviglia: «In
Germania si è optato per una scelta,
altrove se n’è fatta un’altra. E ognu-
no è libero di scegliere la propria
politica societaria. Anche perché bi-
sogna rifarsi alle abitudini del paese
in cui si opera. Non posso dire, ad
esempio, che in Italia, dal loro pun-
to di vista, non abbiano ragione ad
agire in un certo modo. Lì le pressio-
ni dei tifosi sono maggiori, la gente
chiede sempre di più, in termini di
investimenti e di campioni. Ma tale
trend rischia di diventare pericolo-
so». Anche perché non sempre i ri-
sultati sono direttamente proporzio-
nali ai miliardi investiti: «Lo abbia-
mo visto con il Bayern Monaco. In
Italia non riescono a capacitarsi di
come abbia potuto centrare due fina-
li e una semifinale di Champions Le-
ague negli ultimi tre anni, vincendo
l’ultima edizione. Eppure è così. Il
Bayern vince tantissimo in rapporto
ai suoi investimenti. Anche in Ger-
mania, però, c’è la classica mosca
bianca». In questo caso, il Borussia
Dortmund, che ha speso 90 miliardi
per acquistare Rosicky, Koller (gigan-
te ceko dell’Anderlecht) e Amoroso

(brasiliano del Parma), che ieri al
suo esordio ha rifilato una doppietta
al Norimberga. Voeller, però, non
getta la croce addosso a Michael Me-
ier, patron del Borussia, da più parti
accusato di megalomania: «Dal suo
punto di vista ha operato benissimo.
L’anno scorso il Dortmund ha avuto
una stagione eccellente e si è qualifi-
cato per la Champions League. I diri-
genti hanno analizzato le debolezze
della squadra, rinforzando opportu-
namente la rosa dove ce n’era biso-
gno. Mi sembra questa la giusta otti-
ca di intervento».

E Meier, soddisfatto, gli ha fatto

eco: «Perché la gente si preoccupa di
ciò che facciamo? La Bundesliga è
economicamente sana. Qui nessun
giocatore deve attendere oltre il limi-
te fissato per vedere pagati gli stipen-
di. E non si vedono scandali, proces-
si, fallimenti». Tutto un altro calcio.

risultati prima giornata Bundensliga
Monaco 1860-Kaiserlautern.................. 0-4
Bayer Leverkusen-Wolfsburg................ 2-1
Borussia D.-Norimberga ....................... 2-0
Borussia M.-Bayern Monaco................. 1-0
Cottbus-Amburgo................................. 1-0
Friburgo-Werder Brema........................ 3-0
Stoccarda-Colonia ................................ 0-0

Dopo la cerimonia inaugurale
organizzata domenica scorsa allo
Stadio Olimpico, si comincia a fare
sul serio ai diciannovesimi Giochi
Mondiali Silenziosi. Tante le
medaglie che stanno arricchendo il
medagliere azzurro. Le prime
soddisfazioni sono arrivate dal Tiro
con la Pistola dove il romano
Fabrizio Severi ha centrato la
medaglia d’argento al Poligono di
tiro di Tor di Quinto. Nel ciclismo,
Daniele Alberti, si è dovuto
“accontentare” del bronzo nella
categoria 1.000 metri alle spalle degli
statunitensi Kosa e Woods, mentre
Roberto Malacarne ha ottenuto due
bronzi: il primo nella cronometro
45,5 km ancora una volta alle spalle
del duo americano Paul Woods e
Trevor Kosa; il secondo nella prova
su strada di 100km alle spalle del
francese Bernard Barugola e del ceco
Joseph Merunka. Il gradino più alto
del podio è stato, però, raggiunto
grazie a Cejas Rodriguez, due volte
oro nei 100 e nei 400. La prima
volta il cubano naturalizzato
italiano, dopo aver sposato Luciana
una ragazza romana, si è lasciato alle
spalle il francese Aranda e l’ucraino
Holokin. Nei 400, invece, ha battuto
lo statunitense Gaskinw e il coreano
Chae. Christian Ponton con il suo
oro nel lancio del disco e l’argento
nel lancio del peso, contribuisce
notevolmente ad arricchire il
medagliere azzurro. Altro
piazzamento da ricordare è la
medaglia di Antonio Endrizzi che ha
centrato il bronzo nella specialità 50
metri del tiro. Negli sport di
squadra ci si avvia alle fasi finali.In
acqua per il torneo di pallanuoto il
settebello azzurro avanza inesorabile
dopo aver inflitto un 9-6 agli USA.
Nel calcio l’Italia dopo
un’agguerritissima partita con
l’Argentina affronta la Grecia in
semifinale. È in finale anche l’Italia
del volley che ha battuto la
Germania e affronterà, quasi
sicuramente la Russia in finale.
Sorte diversa per l’Italia della
pallamano che manda in finale con
la Germania la Croazia, qui l’Italia
gioca per la finale di consolazione
3˚-4˚ posto. Con la Barbara Oddone
e Gia Paolo Damiani avanti nel
tennis. Nota di merito va al
nuotatore sudafricano Terence
Parkin, vicecampione olimpico, lo
scorso anno a Sidney alle spalle
dell’azzurro Fioravanti. A chi gli ha
chiesto perché abbia scelto di
partecipare ai Mondiali di Roma,
per non udenti, piuttosto che ai
mondiali a Fukuoka in Giappone,
ha risposto: «Per me i mondiali più
importanti sono questi. Sono qui
per dare forza alla comunità
mondiale dei sordi». Per la cronaca,
Parkin ha vinto quattro ori: 100 e
200 stile libero, nella rana e nei 400
misti.

mondiali di nuoto

Beppe Sebaste

C
he idea: misurare il tempo.
La storia ci racconta i diversi
modi di intendere il tempo e

la durata. E che l’introduzione degli
orologi nel Seicento, avversata solo
dai Cinesi e dai contadini, è una delle
tappe fondamentali della civiltà del
Capitalismo, oggi globalizzato, che il
tempo lo trasforma appunto in mer-
ce e denaro. O in medaglie d’oro e di
bronzo. L’impasse occorsa durante i
mondiali di nuoto è senza dubbio un
banale inceppo elettronico della
Seiko (se non una manipolazione)
però fa riflettere, in tempi di vacanza
e a tempo perso, sul tempo. Come lo
si misura, e perché?
Al tempo dei Greci, quindi prima del
calcolo infinitesimale, ogni grandez-
za si calcolava in modo geometrico e
finito, e anche il tempo e la cronome-
tria sottostavano a un calcolo finito,
a tappe successive, secondo il meto-

do detto di «esaustione». Da qui na-
sce il paradosso di Zenone, secondo
cui, scomponendo il tempo all’infini-
to, la freccia non giungerà mai al ber-
saglio, Achille non raggiungerà la tar-
taruga, e il nuotatore ha voglia di
sbracciarsi, ma non arriverà all’altra
sponda. Allo stesso modo noi anima-
li mortali, istante fratto istante all’infi-
nito, non avremo mai il tempo di
morire. Paradosso, mi si dice, nume-
ricamente, matematicamente inecce-
pibile, all’origine del calcolo differen-
ziale, anche se al tempo greco manca
il concetto di limite e quello di serie.
Difficilissimi da spiegare. Va beh, dia-
mo tempo al tempo.
Da molto tempo il tempo non solo si
misura con il calcolo infinitesimale,
ma esso e la sua misurazione sono
per lo meno assai relativi. Ma lo si
può misurare, questo tempo? Quale
tempo? E cosa è, questo, quando di-
co questo tempo? La filosofia (e la
letteratura) da sempre si sbizzarisce
sui paradossi dell’istante, dell’adesso.

E la fisica contemporanea, nelle sue
più aggiornate ed illuminate scoper-
te, sembra non faccia che confermare
le placide descrizioni del tempo del
Buddhismo di tremila anni fa: il tem-
po non c’è. Certo, possiamo misura-
re il tempo elementare che abbiamo
davanti a noi (ammesso che davanti
sia la parola giusta), ma il tempo del-
la fisica è un’altra cosa. Mi viene in
mente un mio amico poeta che si
lamentava che «il tempo passa più in
fretta da un po’ di tempo in qua», e
sospettava fortemente i fisici del
Cern di Ginevra (ci trovavamo in
Svizzera a quel tempo) che facevano
esperimenti coi sincrotroni, particel-
le di tempo. «Ma dove la trovano la
materia prima, quei costruttori di
tempo?» - si chiedeva sconsolato al-
l’ennesima birra al bancone dell’«
Osteria del tempo perso» (giuro che
si chiamava così, tradotto dal tede-
sco).
Tutto dipende dall’unità di misura
che si prende per misurare la durata

di un intervallo di tempo. I secondi
non sono uguali per tutti. Se è vero,
come ha mostrato Einstein, che tutte
le grandezze fisiche sono misurabili,
e quindi anche il tempo e la sua dura-
ta, è anche dimostrato che il moto, i
movimenti, influiscono sulla durata
stessa del tempo (teoria della relativi-
tà ristretta). Il mio secondo che tra-
scorro sdraiato sull’erba nell’agrituri-
smo in cui mi trovo adesso, dura me-
no (purtroppo) del secondo che tra-
scorro quando mi muovo frenetica-
mente, e ancora meno di quello di
un pilota su un’astronave. È ciò che
dopo Einstein si chiama «teoria della
relatività ristretta».
Quanto tempo mi è occorso per scri-
vere queste note in margine alla con-
testazione del tempo in un mondiale
di nuoto? Quante vasche avrei com-
piuto al posto di queste tremilaseicen-
to battute, spazi inclusi? E quanto va-
le questa perdita di tempo nel tempo
del lettore? Ammesso che abbia avu-
to il tempo di leggere fino a qui.

Rudy Voeller
con Bruno Conti

durante
una partita

per celebrare
la finale

mondiale dell’82
tra Italia

e Germania

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 58 23 53 47 77
CAGLIARI 5 34 59 49 48
FIRENZE 75 68 84 33 42
GENOVA 10 3 68 16 58
MILANO 47 60 50 57 16
NAPOLI 31 5 71 57 33
PALERMO 34 5 2 1 55
ROMA 27 79 2 88 57
TORINO 9 28 11 74 42
VENEZIA 62 88 42 29 56

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

27 31 34 47 58 75 62
Montepremi L. 14.550.074.835

Nessun vincitore con il 6 Jackpot L. 46.416.948.235
All’unico 5+1 L. 2.910.015.000

Vincono con punti 5 L. 74.615.800
Vincono con punti 4 L. 891.200
Vincono con punti 3 L. 25.100

Riflessioni sul tempo dopo che la Seiko ha ammesso che a Fukuoka i cronometri elettronici sono andati in tilt e si è tornati all misurazione manuale

Forse quei record del nuoto devono ancora arrivare

Mondiali silenziosi
Ori rumorosi
per gli azzurri

«In Germania spendere poco paga»
Il ct Rudy Voeller spiega la vincente anomalia tedesca nel panorama del calcio europeo
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I festival di jazz, musica sincretica per eccellenza, sono
stati i primi a mescolare i generi musicali: negli ultimi
tempi sempre più di frequente nello stesso cartellone si
sono visti musicisti afro-americani insieme a star del rock
o suonatori d'oud arabi. Anche qui un po' c'entra la
globalizzazione, con le diverse culture che vengono a con-
tatto e si mescolano. Antesignano per quello che riguarda
questo indirizzo è stato certamente il festival jazz di Ra-
venna, il più longevo d'Italia per continuità, che ha con-
cluso venerdì la sua ventottesima edizione consecutiva.
Mai come questa volta l'attenzione è stata spostata fuori
del jazz. Mercoledì ha aperto la rassegna Gato Barbieri,
che dopo 14 anni di inattività ha formato il quintetto
Complete Reunion con Enrico Rava alla tromba, ricor-

dando quello storico con Don Cherry di oltre trent'anni
addietro. Barbieri aveva cominciato il tour italiano in
sordina, impiegando un po' di tempo per carburare: men-
tre a Ravenna ha graffiato ancora come alla fine dei ‘60 e
al principio dei ‘70, quando era il sassofonista tenore più
celebre sulla scena (anche perché compositore ed esecutore
della colonna sonora del film di Bertolucci "Ultimo tango
a Parigi"). La scelta di Barbieri, nell'economia di questa
edizione del festival ravennate, ha avuto un motivo: Gato
è stato fra i primi a meticciare il linguaggio jazzistico con
quello di altri generi, nel suo caso il tango.
La sera dopo, sempre alla Rocca Brancaleone, sono stati
subito presentati due differenti gruppi di fresca costituzio-
ne che rimescolano rispettivamente il jazz con la musica

yiddish (i Klezmatics) e il jazz con la musica cubana
(Marc Ribot y los Cubanos Postizos). I Klezmatics, giova-
ni musicisti del Lower East Side di New York, si rifanno al
caratteristico idioma musicale degli ebrei nell'Est Europa
(il klezmer). La loro proposta, fortemente politicizzata, ha
peccato solo di una certa monotonia espressiva, mescolan-
do folk, rock e jazz con estrema bravura e disinvoltura.
Più interessante ed originale il progetto del chitarrista
Marc Ribot che ha lavorato con ironica seriosità ed effica-
ce capacità affabulatoria su una pirotecnica e allo stesso
tempo raffinata base poliritmica di derivazione cubana
(Roberto Rodriguez alla batteria e E.J. Rodriguez alle
percussioni), con un bravissimo Brad Jones al contrabba-
so (era con i Prime Time di Ornette Coleman) e l'elegante

e misurato Anthony Coleman all'organo Hammond. Se
fino a quel momento il jazz ogni tanto ha fatto perlomeno
capolino, questo non è più successo nella serata di chiusu-
ra: il cantante e chitarrista Arto Lindsay con il jazz comu-
nemente inteso non ha infatti niente a che vedere, anche
se frequenta regolarmente il mondo dell'avanguardia nuo-
vayorkese che ha molti addentellati con il jazz (è stato
fondatore con John Lurie dei Lounge Lizard e ha suonato
anche con John Zorn e Ribot): la sua è una deliziosa
provocazione musicale con cui esplora in modo autoironi-
co e disincantato e isterismi genialoidi le strutture del
samba e dalle bossa nova, facendo convivere musica brasi-
liana, sperimentale, funk e soul: poco jazz, ma grande
fascino.ra
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IL GRAFFIO DEL GATO
Aldo Gianolio

Segue dalla prima

Molti sono gli artisti che prendono la
parola pubblicamente per dire la loro,
come i neri e attivissimi Living Colour,
da New York: «Il mondo deve sapere
che il nostro paese non è con Bush, che
la maggioranza dei voti era contro di
lui! Colpa del sistema elettorale». Per di
più che il nostro “ridicolo cowboy che
non sa montare” (come lo ha definito
Laurie Anderson in Italia qualche setti-
mana fa), anche nei confronti dell’indu-
stria discografica sta portando avanti
un’azione che potrebbe assumere i ca-
ratteri della repressione (ma forse an-
che Tipper Gore, la bacchettona per ec-
cellenza, non sarebbe stata da meno).

Se durante la lunga campagna eletto-
rale (che aveva visto da una parte i con-
vinti dell’astensionismo, dall’altra i fede-
li di Gore come i Rem, dall’altra ancora
il blocco in favore del verde Ralph Na-
der con Pearl Jam, Patti Smith, Beck,
Ben Harper su tutti), il nuovo inquilino
della Casa Bianca non si era mai espres-
so sul controllo della musica cosiddetta
“pericolosa”, recentemente ha promul-
gato un documento in cui esprime pre-
occupazione nei confronti della presun-
ta violenza e dell’uso di sostanze stupefa-
centi che inquinerebbero i giovani in
contatto con l’ambiente dell’entertain-
ment.

Un documento arrivato poco dopo
la richiesta da parte di un senatore del
Connecticut di appoggiare il suo "Me-
dia Marketing Accountability Act", col
quale potrebbero venire emesse multe
da undicimila dollari al giorno contro
chi pubblicizza prodotti cosiddetti equi-
voci (quindi anche dischi), diretti ai più
giovani. Insomma, come a dire che lo
speciale bollino “parental advisor expli-
cit lyrics” entrato in uso dai tempi del
primo hip hop (una sorta di semaforo
rosso acceso su testi musicali ritenuti
pericolosi), ai repubblicani non basta
più e che soprattutto il partito di Bush
ignora totalmente la pericolosità del-
l’unico gruppo che in campagna eletto-
rale si è espresso in modo entusiasta a
suo favore, ovvero gli ZZ Top (i preferi-
ti dagli incappucciati del Ku Klux
Klan). Non è un caso allora che i Pen-
nywise, una delle band più importanti
del revival punk, dopo le elezioni di Bu-
sh abbiano dato alle stampe Fuck autho-

rity, un brano dove si esprime l’urgenza
di reagire al nuovo corso.

Ma la lotta delle star americane con-
tro Bush ora è concentrata soprattutto
sul fronte della politica ambientale del
presidente, inaugurata dal rifiuto degli
accordi di Kyoto e proseguita con le
promesse di incremento in ambito di
energia nucleare. E non sono solo i Rem
a dargli contro, come nell’ultimo con-
certo italiano, quando al presidente Bu-
sh hanno dedicato la canzone Cuhayo-
ga, storia di un corso d’acqua scompar-
so a causa dell'inquinamento. Pochi
giorni fa uno dei gruppi più popolari
degli States (amata soprattutto nel cir-
cuito delle potentissime College radio),
la Dave Matthews Band, ha fatto sapere
dal suo sito Internet di essersi schierata
contro il piano energetico di Bush (accu-
sato di favorire le grandi compagnie pe-
trolifere a danno dei semplici consuma-
tori), e di impegnarsi in prima persona
a fianco dell’organizzazione "Save Our
Environment Action Center", che da an-
ni si occupa di varie campagne ambien-
tali.

A ruota sono seguite le adesioni di
Moby (che nel corso della campagna
elettorale si era schierato con Gore pole-
mizzando nei confronti del cartello-mu-
sicale del Green-Party e contro chi, co-
me i Rage Against the machine, sostene-
va che Bush e Gore fossero due facce
della stessa medaglia), Alanis Morisset-
te, Jackson Browne, James Taylor, Mike
Diamond dei Beastie Boys, Tom Petty
(a cui Bush aveva scippato illegittima-
mente una canzone in campagna eletto-
rale), Barenaked Ladies e il leader dei
Phish Trey Anastasio, tutti coalizzati sot-
to il nome di una nuova associazione, il
“New Power Project”.

Un gruppo coeso che utilizzerà i pro-
pri concerti e i propri siti Internet per
far sapere alla gente la pericolosità di
Bush e per far circolare una petizione
da spedire direttamente al Congresso.

E se non c’è riuscita la scintillante
campagna elettorale punteggiata da gaf-
fes e esternazioni imbarazzanti nè i pri-
mi mesi di operato, forse stavolta ci riu-
sciranno i beniamini del rock america-
no e le centinaia di migliaia di acquiren-
ti dei loro dischi a far scricchiolare peri-
colosamente la poltrona del presidente
più potente tra gli otto del mondo.

Silvia Boschero

Anche dall’Europa del pop e del rock
mille voci si uniscono al coro contro
Bush. Mentre Bono Vox, leader degli U2,
si propone come ambasciatore delle cul-
ture rock sulla strada del dialogo e della
persuasione, incrementando gli incontri
pubblici con i “potenti della terra” sulle
tematiche dell’abbattimento del debito e
della lotta all’Aids, il grosso dell’esercito
dei palchi rock ci tengono a ribadire co-
me non considerino George W Bush un
interlocutore serio.
Se Elton John, intervenuto ad una cena
elettorale di Gore, aveva preconizzato
“tempi bui” nel caso dell’elezione di Bu-
sh, il primo ad arrabbiarsi è stato l’impe-
gnato Sting, infuriato a seguito del rifiu-
to del trattato di Kyoto, lui che da anni si
batte per le questioni ambientali: "Bush
dice che non c'è prova scientifica che le
emissioni prodotte dall'uomo provochi-
no l'effetto serra. Ma lui dice di credere

profondamente in Dio, e non mi pare
che neanche per quello ci sia una prova
scientifica”. E ancora: “Sono solo un can-
tante, non ho una voce politica in questo
paese (gli Stati Uniti, Ndr). Tocca a voi
cambiare le cose. Bush mi preoccupa.
Non sono certo che capisca molti proble-
mi. Spero di sbagliarmi".
Anche i Radiohead si sono espressi a
più riprese contro Bush, come nella re-
cente conferenza stampa italiana: “Molti
musicisti inglesi si trasferiscono a vivere
in America. Lì i fan musicali sono vera-
mente meravigliosi, ma oggi come oggi,
con un pericolo pubblico come George
Bush, a noi non passa neppure per la
testa”. Per non parlare dei Blur di Da-
mon Albarn che si sono schierati a fian-
co del deputato laburista britannico Ni-
gel Griffiths che vuol mettere sotto pres-
sione la Coca-Cola, “sponsor finanzia-
rio” di Bush.

Il Deus ex Machina dell’associazione
“New Power Project”, che sostiene le
fonti di energia alternativa a dispetto
del piano di George W Bush è Mike D,
uno dei componenti dei Beastie Boys,
la band newyorkese beniamina dei tee-
nager statunitensi da almeno dieci an-
ni a questa parte. Già impegnati a favo-
re della campagna di autodetermiana-
zione del Tibet, per il quale organizza-
no annualmente il “Tibetan freedom
concert”, i Beastie Boys stanno facen-
do da traino per una protesta che si
concretizzerà in concerti e manifesta-
zioni pacifiche in tutti gli Stati Uniti. E
lo faranno affiancandosi a “Save our
environment”, dalle cui pagine Mike D
scrive: “Cari lettori, faccio raramente
cose come questa. tormentare le mas-
se. Ma in questo caso si tratta di una
questione vitale, centrale, e troppo im-
portante per l’intero pianeta. Non può

essere ignorata. Ogni tanto una nazio-
ne, nel nostro piccolo pianeta cerca di
fare un passo egoista che va nella dire-
zione opposta a quello che ci ha inse-
gnato la storia. Quel momento sta ac-
cadendo adesso. E la nazione in que-
stione è la nostra. Vi sto chiedendo
aiuto per fermare George W Bush e il
suo piano energetico. Questo piano ci
porterebbe indietro ad un’era simile a
quella in cui abbiamo cacciato i Nativi
Americani dalle loro terre per poterne
rubare le ricchezze. O ad un tempo in
cui ancora le persone credevano che
l’energia nucleare fosse sicura, un
tempo in cui le centrali a carbone colo-
ravano i cieli dell’America di un nero
fitto come fosse notte”. Lo scopo è
quello di mobilitare centinaia di miglia-
ia di fan di tutte le band coinvolte. E
c’è da credere che i numeri non tarde-
ranno ad arrivare.

Alanis Morisette, la folk singer da mi-
lioni di dischi venduti in tutto il mon-
do, è cresciuta. Anche lei ha deciso di
contribuire fortemente alla campagna
contro la politica ambientale di Bush.
Dal suo sito si legge: “Faccio parte di
un gruppo impegnato contro il piano
energetico di George W. Bush. Vorrei
sottolineare alcune parti del piano:
una di queste vuole aprire il cuore
dell’Alaska più selvaggia per ricavarne
dei pozzi petroliferi. Questo distrugge-
rebbe la vita di un popolo che ha vissu-
to in armonia per 2000 anni. Un altra
parte del piano vede la volontà di Bu-
sh di incrementare l’energia nucleare.
E ancora: George Bush vuole costrui-
re 1300 nuove miniere di carbone e
cercare alleanze per scavare pozzi pe-
troliferi sulle coste della Florida e sulle
Montagne Rocciose. Sappiamo che il
carbone bruciato causa danni irrever-

sibili alla terra. Ci sono molte cose
che possiamo fare e abbiamo una vo-
ce per farlo... Ci sono molte fonti di
energia alternativa che possono esse-
re usate nel rispetto della nostra terra
e di quelli che verranno dopo di noi...
Un grande esempio di questo l’ho ap-
pena appreso: la luce del sole che la
terra riceve in 30 minuti equivale a
tutta l’energia usata dal genere umano
in un anno. Bush lo ignora, e sappia-
mo perché: i repubblicani ricevono
più di 25 milioni di dollari dall’indu-
stria del petrolio e dell’energia. Dun-
que non possiamo star fermi a guarda-
re come gli interessi personali e le
decisioni scriteriate contribuiranno al-
la distruzione del pianeta”. Alanis do-
vrebbe suonare dopodomani proprio
ad Anchorage, in Alaska, nel luogo
protetto dove Bush ha intenzione di
trivellare.

ARRIVANO DAL MARE!
Gran finale stasera per il Festival
Internazionale dei Burattini e delle
Figure “Arrivano dal Mare!”
a Cervia.che chiude con lo
spettacolo del Teatro della Tosse
“La donna serpente”, con burattini
realizzati da Luzzati e Cereseto. Il
connubio melodramma-marionette
prosegue con “La Cecchina, con
Pulcinella Tagliaferro” del
Granteatrino -Casa di Pulcinella.
Infine, “La perla del Drago” del
Teatro dei Fauni, fiaba cinese con
ombre e pupazzi a bastone.ta
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Da Morissette a Ben Harper, dai
Rem a Beck a Patti Smith

Il grande rock ora ha un nemico:
il texano che abita la Casa Bianca

‘‘

Bono, Sting, Elton Iohn: anche l’Europa nel coroI Beastie Boys chiamano i fan alla mobilitazioneAlanis: il piano energetico di Bush è un suicidio

‘‘ In discussione
multe salatissime
per dischi che
contengano testi
giudicati
equivoci

Sotto accusa il
suo
atteggiamento
nei confronti
dell’ambiente e
della musica

Sopra, un curioso
ritratto del

presidente Usa
Bush Jr. A destra,
Alanis Morissette
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La prima italiana di una delle opere più affasci-
nanti di Lully, il "Persée" (1681-82), eseguito in
forma di concerto nella Chiesa di Sant'Agostino,
era una delle proposte di maggior rilievo della
Settimana Musicale Senese, un autentico avveni-
mento che la diretta su Radio 3 ha opportunamen-
te contribuito a diffondere. In Italia le "tra-
gédies-lyriques" dell'età barocca, anche quelle di
Rameau, sono ancora assai poco note, e ciò vale a
maggior ragione per Lully (1632-1687), che del
genere fu l'iniziatore con 14 lavori che ne definiro-
no i caratteri essenziali e rimasero in repertorio
per molti decenni dopo la sua morte. "Persée", la
sua nona tragédie-lyrique, fu rappresentato fino
al 1746 e ancora una volta nel 1770 in occasione

delle nozze del futuro Luigi XVI con Maria Anto-
nietta. Pur composto quasi 90 anni prima e un
poco rimaneggiato, "Persée" dovette apparire
adatto all'occasione festosa, perché vi si narra il
felice esito dell'amore di Perseo per Andromeda e
perché ha come protagonista un eroe figlio di Gio-
ve, dotato di qualità eccezionali e di tutte le virtù.
All'epoca di Lully Perseo alludeva a Luigi XIV, il
Re Sole, e l'intento celebrativo era voluto dal sovra-
no stesso, che aveva scelto il soggetto. Queste circo-
stanze non ne riducono l'interesse drammaturgi-
co-musicale.
Il mito di Perseo è liberamente ripreso nel pregevo-
le libretto di Quinault: con l'aiuto degli dei l'eroe
uccide Medusa e libera Andromeda; ma nel testo

accanto alle sue imprese prodigiose hanno rilievo i
conflitti sentimentali, che offrono anch'essi al com-
positore grandi occasioni musicali. C'è il dolore di
Merope, vanamente innamorata di Perseo, e c'è
l'arroganza di Fineo, che fa di tutto per non perde-
re Andromeda (che gli era stata un tempo promes-
sa), solleva una rivolta contro Perseo e finisce
pietrificato dalla testa della Medusa. La vicenda
offre occasioni di fasto spettacolare notevolissime;
ma l'opera presenta una ricchezza musicale che si
impone anche al semplice ascolto in concerto. Pare
che Luigi XIV abbia detto a Lully di non aver mai
assistito ad un'opera «la cui musica fosse così uni-
formemente bella». E davvero la continuità dell'in-
teresse musicale e l'equilibrio tra gli elementi carat-

teristici della "tragédie-lyrique" lulliana si impon-
gono nel "Persée" con immediata e fascinosa evi-
denza, perché le brevi arie, gli incisivi recitativi
esemplati sulla declamazione degli attori tragici
francesi, i numerosi interventi dell'orchestra e del
coro, i pezzi d'insieme, si succedono con una cali-
brata varietà mantenendo sempre un alto livello e
una seducente ricchezza inventiva.
Di grande vitalità drammatica e impeccabile perti-
nenza stilistica la direzione di Christophe Rousset
che guidava il suo gruppo Les Talens Lyriques, un
ottimo coro e una compagnia tutta di alto livello.
Ricordiamo solo i protagonisti, Paul Agnew (Per-
seo), Anna Maria Panzarella (Andromeda), Sa-
lomé Haller (Merope), Jérôme Correas (Fineo).m
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IL «PERSEO» DI LULLY, SEDUTTORE AL PRIMO ASCOLTO
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AVIGNONE Teatro della visione, quello di Jan Fabre. Se le
nuove incarnazioni dell’immaginario procedono orizzontal-
mente, contaminando per contiguità forme e modelli, Jan
Fabre padroneggia il linguaggio e crea innesti verticali, che
tengono conto della stratificazione dei saperi e delle immagi-
ni.

È nato dalla sua anima fiamminga Je suis sang. Conte de
fées médiéval, recita il sottotitolo. Spose in bianco, madonne
nere, pelli coperte da armature d'acciaio, spade, metalli, veli.
Si riconoscono le figure del giardino delle delizie di Hierony-
mus Bosch, seguite da quelle di Cranach e Brueghel, nelle
posture dei corpi e nella fisicità delle immagini.

Je suis sang è stato creato per la Cour d'Honneur del
Palazzo dei Papi. Fabre ha usato i muri, il vento, le pietre e la
profondità del luogo, e il suo racconto è l'incarnazione di
una antica ossessione: l'uomo è fatto di sangue e al sangue
appartiene. Questo ripetono come un mantra incantatorio le
figure in proscenio, chirurghi della storia divisi fra l'anima e
la politica, vestiti di verde ambulatoriale con guanti di plasti-
ca e imbuti rovesciati in testa.

Lo spettacolo si apre con un cavaliere in armatura che
lotta di spada contro un nemico invisibile. Viene colpito più
volte, cade e si rialza ferito, è una maschera di sangue.

Dal medioevo nulla è cambiato, secondo Fabre: l'uomo è
dominato dai suoi umori interni, e dipende dal corpo. Per
questo il sangue sgorga sulla scena, macchiando gli abiti
candidi, le candide mutande delle spose e i corpi nudi osses-
sionati dalla macchia. Rigenerante e fatale, carico di segni e
purificatore, è impossibile lavarlo. Il sangue tinge persino le
tavole d'acciaio che, unici elementi aggiunti alla scenografia
della Cour, disegnano lo spazio scivolando su rotelle, dive-
nendo macchine da guerra, tavoli operatori e muraglie di
metallo.

Jan Fabre da venti anni lavora con il corpo: esplora la
scena, la pagina, le arti plastiche, creando forme e immagini
che dividono il pubblico. Costruisce con membra e oggetti,
parole e suoni, usa il colore come un materiale e crea corazze
di coleotteri, sculture di scarafaggi, monumenti di ferro.

Questo suo ultimo affresco liquido e rosso - di cui ha
curato regia, scenografia e coreografia, e anche collaborato a
luci e costumi con Daphne Kitschen e Jan Dekeyser - che
tinge il Palazzo dei Papi, scandito dal latino e dal francese, è
stato accolto come provocazione, oltraggio, gesto politico,
scandalo: alla fine je suis sang risuonava sulle pietre del
palazzo e dal pubblico qualcuno rispondeva: "Vous êtes sans
pudeur!". Je suis sang. "Vous êtes sans vêtements!". Je suis
sang.

Ordalia rigenerante e coraggiosa, lo spettacolo è stato
accolto come un trionfo e come uno scandalo, come teatro
vivo che, dal palcoscenico più ufficiale del festival, getta
nuovo sangue nelle vene del teatro.

g.c.

Gioia Costa

AVIGNONE Il miracolo si ripete, nella Città dei
Papi: non è solo l'impressionante numero di
appuntamenti a colpire chiunque ami il tea-
tro, quanto la reale presenza dello spettacolo
nelle strade e nelle piazze. Infatti oltre al festi-
val In, giunto alla 56a edizione con 40 spetta-
coli in programma, e all'Off, che propone
ben 600 diverse produzioni, c'è anche quello
che si potrebbe definire il festival spontaneo:
acrobati, mimi e musicisti improvvisano nu-
meri e scene mescolandosi alla folla di attori
in costume che invitano alla loro ultima crea-
zione. E non finisce qui: ad Avignone si parla
di teatro. Stili di regia, modi di recitazione e
creazioni scenografiche sono analizzate per
cogliere la particolarità di ciò che da alcuni
anni cambia la natura della scena.

Uno dei temi dominanti del programma
ufficiale è la rilettura dei classici, dando però
voce anche alla nuova drammaturgia, alla
danza, al teatro dell'Est europeo, nel deside-
rio di mostrare le varie forme di ciò che sta
radicalmente modificando il teatro contem-
poraneo. In cosa consista il moderno a teatro
è una domanda che investe tanto i classici
quanto le nuove scritture, una scommessa
che impegna autori, registi, attori e dramma-
turghi. Non è certo vestire i personaggi con
abiti moderni, farli fumare in scena o affida-
re loro parole impensate in altre epoche, né
tantomeno mostrare cose che riguardano la
nostra storia recente. Si tratta invece di indivi-
duare quel germe che consente - o meglio
impone - un nuovo modo di abitare la scena.
Le scritture devono creare una partitura che
stabilisca un diverso rapporto fra il corpo
dell'attore e la scena del teatro. È una ricerca
che segue sulla pagina quella che i gruppi
sperimentano in scena allontanandosi sem-
pre più dal testo: la sfida per gli autori è
riuscire a farlo con le parole. Per la rilettura
dei classici si tratta invece di far emergere ciò
che di nuovo il testo continua a contenere,
una dimensione dell'opera non ancora esplo-
rata.

Scegliamo come esempio Bérenice di Ra-
cine, diretta da Lambert Wilson. Non il rigo-
re della scena, né i costumi moderni avvicina-
vano a noi questo capolavoro della lingua
francese, quanto la scelta di rendere chiaro il
verso alessandrino. Il giovane Racine scrisse
questa Bérenice per offuscare il Tito e Berenice
del rivale Corneille, reso celebre dal Cid e
trascurato dalla corte dopo i successi di gio-
ventù. Questa metrica a noi lontana diventa,
nella scansione fluente degli attori, una mas-
sa di suono morbida, vicina, potente. Ne
emerge uno spettacolo della lingua, che scan-
disce diversamente la melodia dell'originale,
e così il tema politico - la lotta a Berenice,
regina straniera che i romani non vogliono
sposa di Tito e quindi imperatrice di Roma -
assume una modernità folgorante nella aspra
lotta al nuovo e allo straniero.

Non c'è declamazione, a profitto di una
parola che si erge sonora nei toni mai enfatici
di tutti gli attori. Questa è la vera novità dello
spettacolo, nel quale forse non sono stati ab-
bastanza esplorati i rapporti fra i personaggi
creando alcune debolezze negli snodi narrati-
vi. Momenti fragili di una costruzione peral-
tro ben strutturata sulla pagina, tanto che
Voltaire scriveva: «Se si trovano un attore o
un'attrice degni dei ruoli di Tito e Berenice, il
pubblico ritrova applausi e lacrime». La scel-
ta di una declamazione mai esterna fa di
questa Berenice un esempio di classico con-
temporaneo. Nei momenti cardine, come
quando Tito scopre l'avversione del suo po-
polo e decide di abbandonare la regina, le
luci diventano algide, fredde, disabitate. E la
scena somiglia a una prigione. Wilson ha
scelto di non allontanarsi mai dalla lettera del
testo ma piuttosto di portarla all'orecchio del
pubblico, costruendo l'intero spettacolo sulla
ricerca della chiarezza. Della scena, della reci-
tazione e della lingua. Cosa accade per scrittu-
re più recenti? Gli autori che hanno creato
pagine visionarie, straripanti, pasti di lingua
e carne d'attore esistono, ma seguiamo
François Berreur, che aveva deciso di far co-
noscere il teatro di Jean-Luc Lagarce. Ha vin-
to la sua scommessa: quest'anno firma infatti
la regia di un trittico, Music-hall, Voyage à le
Haye, e Le Bain, mentre tre diverse produzio-
ni sono presenti fra l'In e l'Off.

Jean-Luc Lagarce è morto nel 1995 di

Aids, a trentotto anni, ed ha lasciato più di
venti testi. Un formidabile attore, Hervé Pier-
re, racconta in Music-Hall, i fallimenti, le
solitudini e le misere grandezze di una com-
pagnia ricevuta in teatrini dove si recita an-
che senza pubblico in attesa della grande oc-
casione. Paillettes e boa di struzzo turchesi
sono l'armatura del gran corpo di Hervé Pier-
re, che attraversa sogni ad occhi aperti e delu-
sioni sussurrate a mezza voce ricostruendo il
sapore della vita di tournée. Le Bain è invece
un episodio privato di amore e disperazione.

«Bisogna essere molto sani per ammalarsi»,
aveva detto Lagarce. E, nella forza con la
quale ha continuato a ridere e a fare teatro, il
dolore di questa frase risuona ancora oggi.
Questo bagno è un atto d'amore feroce, è il
congedo dal corpo dell'altro che scivola nella
malattia senza perdere la forza vitale. Si ride
della morte, della disgregazione, dell'incapaci-
tà del gesto, si ride d'amore e di abbandono,
l'abbandono della morte che spia e che, nel
Voyage à le Haye, reclama la sua parte facen-
do di questo viaggio un'estenuante lotta fra
la stanchezza delle membra e la gioia del
lavoro. La scrittura di Lagarce si alimenta di
pause, di sospensioni, di impreviste risate
che coprono il terrore della morte o la solitu-
dine di un'esistenza che non può cedere alla
mediocrità. Il tono a volte psicologico della
pagina è reso dai tre interpreti (Bérangère
Allaux, Hervé Pierre, Olivier Achard) quasi
surreale nel non cedere mai al patetismo o al
sottotesto sofferente, facendo del dolore di
vivere il banco di prova dell'anima e della
carne.

IL LIVING THEATRE IN MOSTRA
In occasione del suo
cinquantesimo anniversario, il
Living Theatre ospita nella sua
nuova casa di Palazzo Spinola a
Rocchetta Ligure, fino al 7 ottobre
2001, la mostra antologica Living
with The Living, curata da Cristina
Valenti.Vent’anni di viaggi e di
rappresentazioni in Italia e in
Europa che si ricompongono
attraverso manifesti, programmi di
sala, recensioni, reperti della vita di
compagnia, libri e oggetti personali
di Julian Beck e Judith Malina,
grazie all’Istituto per i Beni Culturali
Emilia Romagna , di Riccione
Teatro e del Comune di Riccione.

AVIGNONE La morte di Danton è un saggio
di regia. Nel grande cortile del Liceo Sa-
int-Joseph, Thomas Ostermeier - il giova-
ne direttore della Schaubühne di Berlino -
ha costruito un teatrino per marionette
con botole e sipari a vista. Sopraelevato,
rossi i quattro teli, lo spazio scenico si apre
su una tavola coperta da un damascato
sanguigno di chiaro richiamo pittorico. Il
tradimento di Robespierre è annunciato
fin dalla sua prima apparizione, e si svolge
su un gioco di piani che va accentuandosi
nel corso dello spettacolo. Il momento cul-
minante è quello nel quale in Robespierre
nasce il sospetto, ascoltando l'amico Dan-
ton ragionare su vizio e virtù. Danton lo
invita a interrompere le condanne a mor-
te, e Robespierre dubita della sua fedeltà e
decide di liberarsene. Danton in quel dia-
logo si scava la fossa, e lo fa letteralmente,
aprendosi un varco nel pavimento di tavo-
le di legno mentre incita il compagno di
rivoluzione a fermare il sangue.

Alcune immagini sono molto forti, co-

me la gabbia sospesa nella quale si ritrova
Danton con gli altri sospettati di congiura,
illuminati a giorno nel loro dondolio di
incertezze politiche e morali. Ma il gioco
dei livelli appare chiaramente durante il
processo, quando la sproporzione dei pia-
ni diviene evidente. Pronunciata la con-
danna, il teatrino cade con i suoi sipari
rossi, rivelando dietro di sé l'enorme ghi-
gliottina. La ghigliottina dei tiranni, dei
traditori, dei rivoluzionari. Dei potenti
che temono la solitudine e tagliano la testa

della paura. Cadono le teste di tutti i so-
spettati, Camille Desmoulins, Lacroix,
Hérault-Séchenelles, Fabre D'Énglantine,
in un'esecuzione fredda e cinicamente
macchiata di sangue. L'ultima morte, quel-
la di Danton, è frontale, rabbiosa e senza
parole. Si dibatte e ringhia opponendosi
alle mani che lo spingono al patibolo. Con
la testa di Danton cade anche il teatro
della menzogna, con i suoi sipari e i tiranti
a vista. La crudeltà della storia resta sulla
lama insanguinata che precipita dall'alto
imponendo il silenzio, che è dapprima il
silenzio del terrore poi quello della morte.

Lo spettacolo si chiude con un'ultima
esecuzione, che avviene quasi dolcemente.
Lucile, moglie di Camille Desmoulins, se-
duta sulla base della macchina da morte
vede una ronda di rivoluzionari e dice
loro senza alzare la testa: "Viva il re". La
sua testa cade nel buio paniere della storia
che si nutre ciclicamente di sangue come
un vampiro.

g.c.

L’ordalia di Jan Fabre
tra sangue e scandali

Paolo Petazzi

visioni in scena

Avignone, teatro classico a testa in giù
Dalla rilettura di Racine a Lagarce: il grande festival cerca il nuovo anche nell’antico

Il testo di Büchner allestito da Thomas Ostermeier. Vita, parole e morte tra botole e ghigliottine

Danton in una casa di marionette

A sinistra,
una scena

da «Je suis sang»
di Jan Fabre.

A destra,
«Bérenice» di

Racine
per la regia
di Lambert

Wilson

In scena anche il trittico
di Jean-Luc Lagarce
autore scomparso nel
1995 a trentotto anni
e riscoperto ora da Berreur

Quaranta spettacoli
e 22 giorni di cartellone
La rilettura dei classici
fra i temi dominanti
della rassegna avignonese
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Il messicano Arturo Ripstein è
sempre stato il cantore di un’uma-
nità derelitta e marginale. E an-
che stavolta, in questo nuovo
film, il suo sguardo si posa sulla
drammatica realtà di una grande
metropoli anonima e disumana:
Città del Messico. È qui che vive
Julia, con due figli e un marito,
occupandosi di cure per la schie-
na e aborti. Senza amici, nè fami-
glia la donna si ritroverà un gior-
no a perdere persino la casa, il
lavoro e il compagno.

Asi es la vida
Questa è la vita
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Guerra e amore nel nuovo kolos-
sal a stelle e strisce messo a punto
dalla Disney sperando di eguaglia-
re il successo del Titanic. Sullo
sfondo dello storico attacco giap-
ponese del 7 dicembre 1941 che
segnò l’ingresso degli Usa nel se-
condo conflitto mondiale, si rac-
conta l’appassionata storia d’amo-
re tra due piloti e una bella infer-
miera. Lei sceglierà ovviamente il
più eroico, quello che andrà volon-
tario a combattere contro Hitler.
Il suo aereo, però, sarà abbattuto...

My
Generation
I trent’anni di storia di Wood-
stock raccontati attraverso le tre
edizioni dello storico raduno: la
prima quella del ‘69, poi quella
del venticinquesimo anniversario
del ‘94, fino all’ultima del ‘99. Bar-
bara Kopple racconta con ironia i
cambiamenti dei gusti e delle mo-
de giovanili, utilizzando filmati di
repertorio e interviste. Ne viene
fuori un colorato affresco che si
interroga su cosa sia rimasto delle
battaglie dei figli dei fiori e degli
ideali degli anni Sessanta.

Liberamente ispirato al libro di
Ermanno Rea, il film di Fabio
Rosi racconta della misteriosa
scomparsa di Federico Caffè,
uno dei più grandi economisti
italiani. A partire dalla notte del
14 aprile 1897 quando il profes-
sore esce per l’ultima volta dalla
sua casa di Monte Mario a Ro-
ma. Sulle sue tracce, sperando
di ritrovarlo, si mettono Moni-
ca e Andrea due suoi ex allievi.
Nei panni dell’economista è il
bravissimo Roberto Herlitzka.

Il dolore, quello struggente che
invece di unire, come vuole la re-
torica buonista, divide le persone
che si amano. E’ questo il tema
dell’ultimo Moretti. Un Moretti
che cambia completamente regi-
stro e ci racconta la sofferenza di
una famiglia davanti alla morte
del figlio. Un film drammatico
sull’elaborazione del lutto, in cui
Nanni veste i panni di uno psicoa-
nalista, incapace di far fronte al
suo dolore. E soprattutto un film
in cui si piange come vitelli.

Dalla Francia una coraggiosa com-
media sulla sessualità dei disabili,
ispirata ad una storia vera. L’azione
si svolge in un istituto in cui, insie-
me ad altri pazienti, vive René, un
ex sindacalista costretto dalla di-
strofia sulla sedia a rotelle. Burbero
e iroso l’uomo passa le sue giornate
litigando insultando i suoi compa-
gni. Fino al giorno in cui riuscirà a
rivelare ad una nuova assistente il
desiderio più intimo e incoffensabi-
le: fare l’amore con una donna pri-
ma che sia troppo tardi.

Come si fa un film politico? Ce lo
racconta con l’ironia di sempre il
marsigliese Robert Guédiguian
con questa commedia «militan-
te» contro i pericoli della globaliz-
zazione. Al centro del racconto è
il braccio di ferro condotto da
una famiglia proprietaria di un
piccolo garage e una potente mul-
tinazionale. Chi la spunterà? Ov-
viamente i buoni, cioè la famiglia
di lavoratori che, uniti, e col soste-
gno di tutta la cittadinanza, riusci-
ranno ad andare all’attacco!

Pearl
Harbor

L’ultima
lezione

La stanza
del figlio

A
l’attaque!

MILANO
AMBASCIATORI
Corso Vitt. Emanuele, 30 Tel. 02.76.00.33.06
720 posti L'ultimo bacio

commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S. Sandrelli
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Tutta colpa di Voltaire
100 posti drammatico di A. Kechiche, con S. Bouajila, E. Bouchez, A. Atika

15,00-17,30-20,00-22,20 (£ 12.000)
sala Duecento Il mestiere delle armi
200 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

14,40-16,35-18,30-20,30-22,30 (£ 12.000)
sala Quattrocento A l'attaque!
400 posti commedia di R. Guediguian, con A. Ascaride, P. Banderet, P. Bonnel

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 12.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90

Chiusura estiva

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 La tigre e il dragone
318 posti azione di A. Lee, con C. Yun Fat, M. Yeoh, Z. Ziyi

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Storie
108 posti drammatico di M. Haneke, con J. Binoche, T. Neuvich, J. Bierbichler

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Nell'intimità
108 posti drammatico di P. Chéreau, con M. Rylance, K. Fox, T. Spall

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Un affare di gusto

thriller di B. Rapp, con B. Giraudeau, J.P. Lorit, F. Thomassin
15,20-17,10-19,00-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Ritorno a casa

drammatico di M. de Oliveira, con M. Piccoli, J. Malkovich, C.
Deneuve
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Sotto la sabbia
350 posti drammatico di F. Ozon, con C. Rampling, B. Cremer, J. Nolot

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 2 Quando Brendan incontra Trudy
150 posti commedia-sentimentale di K. J. Walsh, con P. McDonald, F.

Montgomery
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

CAVOUR

Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
Chiusura estiva

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Chiuso per lavori
sala 2 Chiuso per lavori

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Bella da morire
191 posti commedia di M. P. Jann, con K. Alley, J. Barkin, K. Dunst

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Chaplin Josie and the Pussycats
198 posti commedia di H. Elfont, D. Kaplan, con R. L. Cook, T. Reid

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala Visconti Parola e utopia
666 posti drammatico di M.De Oliveira, con L. Duarte, M. Piccoli, L. M. Cintra

14,10-17,10-19,50-22,30 (£ 13.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti The Faculty

thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Evolution
359 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J.

Moore
15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Shrek
128 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 Pearl Harbor
116 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00-18,30-22,00 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
118 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,10-17,40-20,00-22,30 (£ 13.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Evolution
600 posti fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J.

Moore
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala Mignon Il mestiere delle armi
313 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Le fate ignoranti
316 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,25-20,05-22,30 (£ 13.000)

sala Marilyn Shrek
329 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 (£ 13.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438

Chiusura estiva

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50

Chiusura estiva

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18

Chiusura estiva

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13

Chiusura estiva

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02

Chiuso per lavori

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Chiusura estiva

NUOVO CINEMA CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti 15 minuti - Follia omicida a New York

azione di J. Herzfeld, con R. De Niro, E. Burns
20,00-22,30 (£ 12.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Tra due donne

drammatico di A. Ferrari, con G. Piacentini, A. Casella, F. Giovanetti
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 12.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47
sala 1 Chiuso per lavori
sala 2 Chiuso per lavori
sala 3 Pearl Harbor
250 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00-18,30-22,00 (£ 13.000)
sala 4 Le fate ignoranti
143 posti drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi

15,00-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 5 Chiuso per lavori
sala 6 Shrek
162 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,20-17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)
sala 7 I soliti amici
144 posti commedia di M. Dinner, con R. Dreyfuss, B. Reynolds, D. Hedaya

15,30-17,50-20,10-22,35 (£ 13.000)
sala 8 Verdetto bianco
100 posti drammatico di G. Hood, con G. Hood, N. Hawthorne

15,00 (£ 13.000)

Uscita di sicurezza
thriller di Y. Bogayevicz, con M. Rourke, C. Otis, A. Shofield
17,30-20,00-22,35 (£ 13.000)

sala 9 La mummia - Il ritorno
133 posti fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah

14,40-17,15-19,50-22,35 (£ 13.000)
sala 10 Chiuso per lavori

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39

Chiusura estiva

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700

Chiusura estiva

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Air Bud 3

commedia di B. Bannerman, con K. Zegers, C. Wachs, B. Paige Bouck
15,30-17,30 (£ 13.000)
Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
20,00-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 L'ultima questione
438 posti cortometraggio di C. Franco, con con A. Haber, G. Lanza

(£ 13.000)
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.
Sandrelli
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Shrek
250 posti animazione di A. Adamson, V. Jenson

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)
sala 3 La stanza del figlio
250 posti drammatico di N. Moretti, con N. Moretti, L. Morante, S. Orlando

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 4 Se fossi in te
249 posti commedia di G. Manfredonia, con E. Solfrizzi, F. De Luigi, G. Dix

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)
sala 5 L'uomo di Talbot
141 posti drammatico di A. Paragamian, con J. Turturro, K. Borowitz, O.

Kisseliov
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

sala 6 Pearl Harbor
74 posti guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale

15,00-18,30-22,00 (£ 13.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Il sarto di Panama

thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,40-17,55-20,15-22,30 (£ 13.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442

Chiusura estiva

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti La vendetta di Carter

azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Le fate ignoranti
drammatico di F. Ozpetek, con M. Buy, S. Accorsi
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
15,45-18,00-20,15-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Chiusura estiva

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Ho solo fatto a pezzi mia moglie

commedia di A. Arau, con W. Allen, M. G. Cucinotta, K. Sutherland
16,00-20,00 (£ 8.000)
Accordi e disaccordi
commedia di W. Allen, con S. Penn, S. Morton, U. Thurman
18,00-22,00 (£ 8.000)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.71.20.77

Chiusura estiva

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Chiusura estiva

AGRATE BRIANZA
<el5ARENA ESTIVA
Via Mazzini, 52

Riposo

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694

Chiusura estiva

ARCORE

ARENA ESTIVA
Villa Borromeo

Passione ribelle
drammatico di B.B. Thornton, con M. Damon, H. Thomas, P. Cruz
21,30

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493

Chiusura estiva

Uneasy
Riders
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Orso d’oro all’ultimo festival di
Berlino, il film è ispirato ai rac-
conti dell’ anglo-pachistano Ha-
nif Kureishi. Il francese Patrice
Chéreau ambienta, infatti, la sto-
ria a Londra. In un appartamento
si incontrano, ogni mercoledì,
due insoliti amanti: l’uno non sa
niente dell’altra. Così va avanti il
loro rapporto, senza una parola,
senza una sola spiegazione. Il tut-
to fino al giorno in cui l’uomo
deciderà di seguire la sua amante
per scoprire chi è realmente.

Il mestiere
delle armi
Ermanno Olmi, reduce dal festi-
val di Cannes, racconta in questo
suo nuovo film la vita breve ed
«eroica» di Giovanni delle bande
nere, storico capitano di ventura,
ucciso giovanissimo da una palla
di cannone. L’azione si svolge nel
Cinquecento, durante l’invasione
dei lanzichenecchi che misero a
sacco Roma, per conto dell’impe-
ratore. Ne viene fuori un raffina-
tissimo affresco d’epoca che si
propone come una riflessione sul-
la morte e sulla guerra.

Sottovento!

Una barca, il mare aperto e sette
ragazzi «difficili» come equipag-
gio. Ecco gli ingredienti del film
di Stefano Vicario che mette in
scena una commedia di grandi
sentimenti sul tema della diversi-
tà. La storia, per altro, nasce dal-
l’esperienza vera di alcune comu-
nità di recupero del nord Europa,
impegnate nell’inserimento di
persone con problemi psichici.
Nei panni del capitano è Claudio
Amendola al comando dell’insoli-
ta brigata.

L’ultimo
bacio
Film rivelazione del giovane Ga-
briele Muccino, apprezzato da
pubblico e critica. Il racconto è
corale e ritrae passioni, tradimen-
ti e vita di coppia dei trentenni di
oggi. Una generazione che ha pau-
ra di crescere, che pensa alla car-
riera, ai soldi, ma teme ogni re-
sponsabilità. Nell’affresco, però,
sono immortalati anche i loro ge-
nitori: cinquantenni spesso in cri-
si e insoddisfatti della vita familia-
ri che, a loro volta, hanno paura
di invecchiare.

PrincesaAmerican
Psycho

Trasposizione cinematografica del-
l’omonimo romanzo di Maurizio
Jannelli che racconta la storia vera
di Fernanda Farias de Albuquer-
que, una trans brasiliana costretta
a prostituirsi sulle strade di Mila-
no. Fernanda è arrivata in Italia
per coronare il suo sogno: operarsi
per diventare finalmente una don-
na. Raccogliere i soldi per l’inter-
vento, però, significa battere il mar-
ciapiede e sottoporsi ad una vita di
violenze e angherie. A lei anche De
Andrè a dedicato una canzone.

Trasposizione cinematografica
del best sellers di Bret Easton El-
lis. Protagonista è il celebre yup-
pie di Wall Street.

Un uomo di successo, inso-
spettabile dietro al quale, però, si
cela un temibile serial killer che
uccide per la bramosia di posses-
so.

Ritratto acido dello yuppi-
smo degli anni Ottanta, ormai
lontano nella memoria, ma che
allora fece la fortuna del romanzo
in tutto il globo.

Un affare
di gusto
Raffinato noir sul gusto perverso
della manipolazione, firmato da
Bernard Rapp, celebre mezzo- bu-
sto francese col pallino del cine-
ma. Al centro del racconto è un
ricco e ambiguo industriale che
assume come assaggiatore perso-
nale un giovane cameriere.

Tra gustosi manicaretti di alta
cucina e vini prestigiosi, l’ignaro
giovanotto finirà per diventare
una sorta di «clone» del suo dato-
re di lavoro. Dal quale non riusci-
rà più a distaccarsi, salvo...

Intimacy

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Riposo

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Riposo

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI
Via Montegani, 35/1 - Tel. 02.89531301
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedì al venerdì ore
10-18.30

CIAK
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì ore
12.30-17.30 fino al 31 luglio

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì ore
11-18, fino al 31 luglio

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323126
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Riposo

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 da lunedi al venerdì dalle
ore 10 alle ore 18

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdì dalle
ore 10 alle ore 13 e dalle ore 14 alle ore 18 e il sabato dalle ore 10 alle ore
13

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Riposo

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Riposo

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Riposo

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Riposo

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA GREGORIANUM
Via Settala, 27 - Tel. 02.29529038
Riposo

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Riposo

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Campagna abbonamenti Stagione 2001-2002 abbonamenti fino al vener-
dì ore 10.30-13; 15.30-19, sab. 11-13; 15.30-18.30

SPAZIO STUDIO ATTO PRIMO
Via Turroni, 21 - Tel. 02.7490354
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRINO DEI PUPI
Via S. Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Riposo

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Riposo

TEATRO LA CRETA
Via Allodola, 5 - Tel. 02.4153404
Riposo

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Riposo

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Campagna Abbonamenti Stagione 2001/2002 dal lunedì al venerdi dalle
ore 11 alle ore 18 info: 02/29017020

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Riposo

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Giovedì 6 settembre ore 20.00 fuori abb. Un giorno di regno Progetto
giovani

AUDITORIUM DI MILANO
Corso San Gottardo (angolo via Torricelli) - Tel. 02.83389201

Campagna Abbonamenti Stagione 2001-2002 Stagione Sinfonica - Cre-
scendo in Musica - Concerti da Camera, tutti i giorni dalle ore 10.00 alle
19.00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390

Chiusura estiva

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27

Chiusura estiva

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1

Chiusura estiva

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379

Chiuso per lavori

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Chiusura estiva

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Chiusura estiva

BRUGHERIO
ARENA ESTIVA
Piazza Roma

Riposo

S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Chiusura estiva

CANEGRATE
ARENA ESTIVA
Via F.lli Bandiera

Riposo

AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Chiusura estiva

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Chiusura estiva

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499

Chiusura estiva

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Chiuso per lavori

CAVENAGO BRIANZA
ARENA ESTIVA
Cortile di Palazzo Rasini

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Chocolat

commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.38.098

Chiusura estiva

CERRO MAGGIORE
ARENA ESTIVA
Via Boccaccio

Riposo

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Il mestiere delle armi

drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli
(£ 12.000)

CESANO MADERNO
ARENA ESTIVA
Via Garibaldi

Autumn in New York
commedia di J. Chen, con R. Gere, W. Ryder, A. La Paglia
21,30

EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28

Chiusura estiva

CINISELLO BALSAMO

MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60

Chiusura estiva

PARCO DI VILLA GHIRLANDA
Via Frova, 10 Tel. 02.61.73.00.5
590 posti La strada per El Dorado

cartoni animati di E. Bergeron
21,30

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Chiusura estiva

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Chiusura estiva

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92

Chiusura estiva

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948

Chiusura estiva

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Chiusura estiva

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Chiusura estiva

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577

Chiusura estiva

DESIO
ARENA PARCO VILLA TITTONI
Via Lampugnani, 62

Riposo

CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66

Chiusura estiva

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403

Chiusura estiva

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Chiusura estiva

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16

Riposo

LAINATE
ARISTON
Largo V.Veneto, 23 Tel. 02.93.57.05.35

Chiusura estiva

VILLA LITTA
Largo Vittorio Veneto, 19 Tel. 02.93.57.05.35

Riposo

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65

Chiusura estiva

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Chiusura estiva

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27

Chiusura estiva

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91

Riposo

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29

Chiusura estiva

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Chiusura estiva

LIMBIATE
ARENA ESTIVA
Via Monte Grappa

Riposo

LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Chiusura estiva

LODI
ARENA ESTIVA
Via Cavour, 66

Riposo

DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28

Chiusura estiva

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Chiusura estiva

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28

Chiusura estiva

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Chiusura estiva
sala 2 Chiusura estiva

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44

Chiuso per lavori

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Chiusura estiva

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37

Chiusura estiva

MEDA
ARENA ESTIVA
Viale Brianza

Traffic
drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
21,30

MELEGNANO
Billy Elliot
drammatico di S. Daldry, con J. Bell, J. Walters, G. Lewis
21,45

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
Evolution
fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J.
Moore
Le bianche tracce della vita
sentimentale di M. Winterbottom, con P. Mullan, M. Jovovich, N.
Kinski
The Faculty
thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
2001: Odissea nello spazio
fantascienza di S. Kubrick, con K.Dullea, G.Lockwood
Due dollari al chilo
di P. Lipari

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Chiusura estiva

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
16,30-18,30-20,30-22,30

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72

Chiusura estiva

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46

Chiusura estiva

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12

Chiusura estiva

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28

Chiusura estiva

Chiusura estiva
Chiusura estiva

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti L'erba di Grace

commedia di N. Cole, con B. Blethyn, C. Ferguson, M. Clunes
15,45-18,00-20,15-22,30

157 posti Evolution
fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J.
Moore
15,40-18,00-20,20-22,40

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Chiusura estiva

VILLA REALE
Cortile della Cavallerizza

Hannibal
horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini
21,30

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Chocolat
commedia di L. Hallstrom, con J. Binoche, L. Olin, J. Depp
21,15

NOVA MILANESE
ARENA ESTIVA
Parco di Villa Vertua

Riposo

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641

Chiusura estiva

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81

Chiusura estiva

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4

Chiusura estiva

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181

Chiusura estiva
Chiusura estiva

PADERNO DUGNANO
ARENA ESTIVA
Via Toti

Fuori in 60 secondi
azione di D. Sena, con N. Cage, A. Jolie, G. Ribisi
21,30
Spettacolo di arte varia
21,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86

Chiusura estiva

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Chiusura estiva
Chiusura estiva
Chiusura estiva
Chiusura estiva
Chiusura estiva
Chiusura estiva

DRIVE-IN
Parcheggio Centro Comm. Centropieve

Riposo

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Erin Brockovich - Forte come la verità
drammatico di S. Soderbergh, con J. Roberts, A. Finney, A. Eckhardt
14,30-17,00-20,00-22,30
Unbreakable - Il Predestinato
thriller di M. Night Shyamalan, con B. Willis, S. L. Jackson, R. Wright
Penn
14,30-17,00-20,00-22,30
The Faculty
thriller di R. Rodriguez, con F. Janssen, S. Hayek
14,30-17,00-20,00-22,30
L'ultimo bacio
commedia di G. Muccino, con S. Accorsi, G. Mezzogiorno, S.
Sandrelli
14,30-17,00-20,00-22,30
Le bianche tracce della vita
sentimentale di M. Winterbottom, con P. Mullan, M. Jovovich, N.
Kinski
14,30-17,00-20,00-22,30
Shadow Hours
drammatico di I. H. Eaton, con B. Getty, R. Gayheart, P. Weller
20,00
Urban Legend - Final Cut
thriller di J. Ottman, con J. Morrison, M. Davis, H. Bochner
14,30-17,00-22,30
Evolution
fantascienza di I. Reitman, con D. Duchovny, O. Jones, S. W. Scott, J.
Moore
14,30-17,00-20,00-22,30
La vendetta di Carter
azione di S. T. Kay, con S. Stallone, M. Richardson, M. Caine
14,30-17,00-20,00-22,30
Shrek
animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30-17,00-20,00-22,30
Le follie dell'imperatore
animazione di M. Dindal
14,30-17,00
The Guilty - Il colpevole
thriller di A. Waller, con B. Pullman, G. G. Anwar
20,00-22,30
Pearl Harbor
guerra di M. Bay, con B. Affleck, J. Hartnett, K. Beckinsale
14,30-17,00-19,00-21,00-22,30
Il sarto di Panama
thriller di J. Boorman, con P. Brosnan, G. Rush, J. Lee Curtis
14,30-17,00-20,00-22,30
La mummia - Il ritorno

fantastico di S. Sommers, con B. Fraser, R. Weisz, J. Hannah
14,30-17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420

Chiusura estiva

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Chiusura estiva

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Chiusura estiva

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Chiusura estiva

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23

Chiusura estiva

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25

Chiusura estiva

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496

Chiusura estiva

SENAGO
PARCO DI VILLA MONZINI
Via della Repubblica

Faccia a faccia
drammatico di J. Turteltaub, con B. Willis, S. Breslin, L. Tomlin
21,30

SEREGNO
ARENA ESTIVA
Via M. D'Azeglio

L'esorcista - Versione integrale
horror di W. Friedkin, con L. Blair, E. Burstyn, M. Von Sydow
21,30

ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85

Chiusura estiva

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Chiusura estiva

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Chiusura estiva

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Chiusura estiva

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78

Chiusura estiva

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707

Chiusura estiva

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Chiusura estiva

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83

Chiusura estiva

VILLA VISCONTI D'ARAGONA
Via Dante, 6 Tel. 02.22.47.81.83

Hannibal
horror di R. Scott, con A. Hopkins, J. Moore, G. Giannini
21,30

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992

Chiusura estiva

SOLARO
ARENA ESTIVA
Cortile del Comune

Riposo

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Scoprendo Forrester - Finding Forrester

drammatico di G. Van Sant, con S. Connery, F. Murray Abraham
21,30

TREZZO SULL'ADDA
CASTELLO VISCONTEO
Castello Visconteo

La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans

KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.252

Chiusura estiva
Chiusura estiva

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Chiusura estiva

VIMERCATE
ARENA ESTIVA
Via Terraggio della pace

La carica dei 102 - Un nuovo colpo di coda
animazione di K. Lima, con G. Close, G. Depardieu, A. Evans
21,30

CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Chiusura estiva
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Rete 4 14.00
LA NINFA DEGLI ANTIPODI
Regia di Mervyn Leroy - con Esther Wil-
liams, Victor Mature, Walter Pidgeon. Usa
1952. 115 minuti. Biografico.

Annette, una bimba poliomieli-
tica, si riscatta dall’handicap de-
dicandosi al nuoto fino a diven-
tare una campionessa di fama
internazionale. Da una storia
vera, il film migliore di Esther
Williams, che brillando di più
per doti artistiche acquatiche
che quelle attoriali, qui “nuota”
a suo agio in magnifiche coreo-
grafie ed evoluzioni subacquee.

Raiuno 18.25
OPERAZIONE GATTO
Regia di Bob Spiers - con Christina Ricci,
Doug E.Doug, Dean Jones. Usa 1997. 90
minuti. Commedia.

Una ragazzina s’improvvisa de-
tective di un caso di rapimento
con la “collaborazione” del suo
gatto. Seguendo le tracce del feli-
no assieme a un giovane agente
dell’Fbi riuscirà a risolvere il ca-
so tra colpi di scena ed equivoci.
Remake Disney del suo già fa-
moso “Fbi - Operazione Gatto”.
Che personalmente preferiva-
mo. In mancanza di meglio...

Rete 4 22.45
FARINELLI - VOCE REGINA
Regia di Gérard Corbiau - con Stefano Dio-
nisi, Enrico Lo Verso, Elsa Zylberstein. Ita-
lia/Francia/Belgio 19994. 110 minuti. Bio-
grafico.

Carlo Boschi, in arte Farinelli, è
stato il più famoso cantante ca-
strato del Settecento. Il film in-
daga sul rapporto tormentato
col fratello, che fu autore della
castrazione e con lui divide car-
riera e sentimenti. Fino a una
drammatica crisi. Capolavoro
mancato: sbagliato il cast, regia
che va da un’altra parte.

Canale 5 2.05
IL SORRISO
Regia di Claude Miller - con Jean-Pierre
Marielle, Richard Bohringer, Emmanuelle
Seigner. Francia 1994. 90 minuti. Dramma-
tico.

Un incallito dongiovanni, lo psi-
chiatra Le Clainche, decide di
buttarsi in una nuova avventu-
ra, nonostante i medici lo abbia-
no sconsigliato per via del suo
cuore malandato. Ma l’incontro
con la bella Odile è più forte di
tutto. E anche fatale, con un col-
po di scena che non risolleva il
film da un certo cerebralismo..

così così

da vedere

da non perdere

da evitare

Una debole perturbazione in transito sulla Francia interessa il nord d' Italia
e soprattutto l' arco alpino con fenomeni a prevalenza temporaleschi. Sul
resto della penisola la pressione si mantiene livellata su valori superiori a
quelli normali.

Nord: sereno o poco nuvoloso. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso sul settore tirrenico; condi-
zioni di variabilità lungo il versante adriatico. Sud e
Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: poco nuvoloso ma con graduale formazioni di
nubi cumuliformi. Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso. Sud e Sicilia: sereno con locali annuvola-
menti sulle zone interne.

HELSINKI 14 28 OSLO 12 25 STOCCOLMA 15 26

COPENAGHEN 13 23 MOSCA 19 29 BERLINO 15 30

VARSAVIA 16 25 LONDRA 18 29 BRUXELLES 17 31

BONN 16 32 FRANCOFORTE 18 33 PARIGI 18 32

VIENNA 14 29 MONACO 15 30 ZURIGO 15 30

GINEVRA 19 30 BELGRADO 17 28 PRAGA 13 27

BARCELLONA 20 28 ISTANBUL 24 33 MADRID 16 32

LISBONA 17 25 ATENE 24 35 AMSTERDAM 16 28

ALGERI 18 34 MALTA 23 30 BUCAREST 17 31

BOLZANO 16 27 VERONA 22 25 AOSTA 17 29

TRIESTE 23 30 VENEZIA 20 30 MILANO 21 30

TORINO 18 26 MONDOVÌ 20 27 CUNEO 18 25

GENOVA 24 27 IMPERIA 23 25 BOLOGNA 20 28

FIRENZE 20 32 PISA 20 30 ANCONA 19 27

PERUGIA 18 34 PESCARA 22 30 L’AQUILA 15 27

ROMA 20 33 CAMPOBASSO 20 26 BARI 19 29

NAPOLI 21 30 POTENZA 17 27 S. M. DI LEUCA 23 30

R. CALABRIA 24 32 PALERMO 22 30 MESSINA 24 30

CATANIA 20 33 CAGLIARI 20 31 ALGHERO 18 34

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.45 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Problemi quotidiani”
7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica
“Fretta di crescere”
8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. All’interno:
Le simpatiche canaglie. Telefilm. 
“Attenti al click”
9.25 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO DI GERMANIA DI FORMULA 1.
Warm Up
10.05 LINEA VERDE - ORIZZONTI
ESTATE. Rubrica
10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica “Settimanale di comunicazione
religiosa”. All’interno:
10.55 SANTA MESSA DAL DUOMO DI
PIETRASANTA (LU). 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA ESTATE. Rubrica
13.10 POLE POSITION. Rubrica
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
13.40 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO DI GERMANIA DI FORMULA 1. 
16.25 DUCKS - UNA SQUADRA A
TUTTO GHIACCIO. Film (USA, 1996).
Con Emilia Estevez, 
Jeffrey Nordling. 
All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario
18.25 OPERAZIONE GATTO. 
Film (USA, 1997). 
Con Christina Ricci, Doug E. Doug, 
Dean Jones, George Dzundza

6.20 DALLA CRONACA. Rubrica
“L’avvocato risponde”
6.25 ANIMA. Rubrica
7.10 AMICHE NEMICHE. Telefilm.
“Vita di coppia”
8.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
8.20 GIALLO A MALTA. 
Film (USA, 1983). 
Con Margot Kidder, 
Robert Hays, Daniel Faraldo. 
All’interno:
9.00 Tg 2 - Mattina. Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA L.I.S..
Notiziario
10.05 RITORNO AL FUTURO. 
Film (USA, 1984). 
Con Michael J. Fox, Christopher Lloyd,
Lea Thompson, 
Crispin Glover
12.10 NUMERO 1. Rubrica
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.30 TG 2 - EAT PARADE. Rubrica
13.45 IL SOGNO DI ROSE. Film Tv
15.30 FALSO MOVENTE. Film Tv
17.00 UN CASO PER DUE. Telefilm.
“Un buon movente”
18.00 TG 2 SPECIALE COSTUME E
SOCIETÀ. Attualità
18.50 FX. Telefilm. 
“Spanish Harlem”
19.40 SENTINEL. Telefilm. 
“Il ritorno di Kincaid”

6.00 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. 
9.05 17.20 Nuoto. 
Campionati mondiali. 
12.00 TELECAMERE. Rubrica
12.45 LA MUSICA DI RAITRE.
Musicale. “Omaggio a Stravinsky”.
All’interno:
—.— Scherzo. Musica
—.— Sinfonia in tre movimenti.
Musica
—.— Jeu de cartes. Musica
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.30 AI CONFINI DELL’ARIZONA.
Telefilm. 
“Tutti i cattivi vengono a Sonora”
15.20 RAI SPORT POMERIGGIO SPOR-
TIVO. Rubrica. All’interno:
—.— Ciclismo. 88° Tour de France.
20ª tappa: 
Corbeil - Parigi  Champs Elysées
17.20 Nuoto. Campionati mondiali. 
18.00 23° GIROFESTIVAL DELLA 
CANZONE ITALIANA. Musicale
19.00 TG 3. Notiziario
20.05 SUSAN. Telefilm. 
“Amori e altre catastrofi”.
Con Brooke Shields, 
Nestor Carbonell. 1ª parte

6.00 DOCUMENTO NATURA.
Documentario. Conduce Susanna
Messaggio. Regia di Duccio Forzano. (R)
6.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.
Telefilm. “Vendetta di Pestalozzi” -
“Scomparsa dello scomparso”
8.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.30 ACAPULCO H.E.A.T. Telefilm. 
“Luna di miele col morto”
9.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. “Liberi tutti”
10.00 S. MESSA. 
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
11.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Attualità
12.30 MELAVERDE. Attualità
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario
14.00 LA NINFA DEGLI ANTIPODI. 
Film (USA, 1952). 
Con Esther Williams, Victor Mature.
All’interno: 15.20 Meteo
16.45 TARZAN L’UOMO SCIMMIA. Film
(USA, 1959). Con Dennis Miller, Joanna
Barnes, Cesare Danova. All’interno:
17.25 METEO. Previsioni del tempo
18.30 COLOMBO. Telefilm. 
“Un killer venuto dal Viet”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo
19.35 COLOMBO. Telefilm. 
“Un killer venuto dal Viet”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.30 UNA BIONDA PER PAPÀ.
Telefilm. “Lezioni di ballo”
9.00 SHILOH, UN CUCCIOLO 
PER AMICO. Film Tv. 
All’interno: 10.00 Meteo 5.
Previsioni del tempo
11.00 TIRATARDI. Contenitore.
All’interno:
—.— Rin Tin Tin. Telefilm. 
“Il soldatino di piombo”
12.30 LE RICETTE DI MEZZOGIORNO
DI CUOCO. Rubrica
13.00 TG 5. Notiziario
13.35 IL MIO MIGLIORE AMICO.
Rubrica.
Conduce Enrica Bonaccorti
14.05 CAMICI BIANCHI. Serie Tv. 
“Lo sfratto”.
Con Enrico Mutti, 
Valentina Sperlì,
Lorenzo Majnoni
16.00 PREMIATA TELEDITTA. Show.
Con Roberto Ciufoli, 
Francesca Draghetti, 
Tiziana Foschi, 
Pino Insegno
18.00 VENT’ANNI DOPO IL MATRIMO-
NIO DI  CARLO E DIANA. Documenti.
A cura di Enrico Mentana

10.30 IO E MIO FRATELLO. 
Situation comedy. 
“Scarpe grosse e cultura fina”
11.00 LA DONNA ESPLOSIVA. 
Telefilm. 
“La casa delle streghe” - 
“Un colpo da maestri”
12.00 GRAND PRIX. Rubrica
12.35 STUDIO APERTO. Notiziario
13.05 TEQUILA & BONETTI. 
Telefilm. “La mamma del tenente” - 
“Fra due fuochi” - 
“Il film della vita”.
Con Jack Scalia
15.35 HERCULES. Telefilm. 
“Hercules e il sogno premonitore”.
Con Kevin Sorbo
17.35 INVASION AMERICA. 
Telefilm. 
“Dolci ricordi” - 
“Senza tregua”.
Con Kevin Sorbo
18.30 STUDIO APERTO. 
Notiziario
19.00 WEEKEND CON IL MORTO 2.
Film (USA, 1992). 
Con Andrew McCarthy, 
Jonathan Silverman, 
Terry Kiser.

14.00 ON THE BEACH. Speciale
18.00 FLASH. Notiziario
18.10 MTV TRIP. “Road Story”
18.20 MUSIC NON STOP. Musicale
18.30 CELEBRITY DEATHMATCH.
Cartoni animati
19.00 REAL WORLD/ROAD RULES. Tf
19.30 WEEK IN ROCK. Rubrica
20.00 SAY WHAT? Gioco
20.30 TOP SELECTION. Musicale
22.30 MTV MOVIE SPECIAL TOMB
RAIDER. Speciale.
“Speciale sul film Tomb Raider”
23.00 MTV TRIP. “Road Story”
23.10 SUPEROCK. Musicale
24.00 DANCE FLOOR CHART. Musicale
1.00 YO!. Musicale. “Videos Back to
Back di musica hip hop”
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13.00 RINGO E GRINGO CONTRO
TUTTI. Film commedia (Italia, 1966).
Regia di Bruno Corbucci
15.00 QUELLI DELLA CALIBRO 38. Film
(Italia, 1976). Regia di M. Dallamano
17.00 MARK IL POLIZIOTTO SPARA
PER PRIMO. Film poliziesco (Italia,
1975). Regia di Stelvio Massi
19.00 MARK COLPISCE ANCORA. Film
(Italia, 1976). Regia di Stelvio Massi
21.00 RINGO E GRINGO CONTRO
TUTTI. Film commedia (Italia, 1966).
Regia di Bruno Corbucci
22.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica
23.00 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film
(Germania, 1961). Con Regia di Victor Frivas
1.00 FUOCO A ORIENTE. Film guerra
(USA, 1943). Regia di Lewis Milestone

8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno:
Mango. Gioco. 
Conduce Gianluca Ansanelli;
9.00 Puzzle. Gioco. 
Conduce Raffaello Zanieri;
10.00 Sì o No. Gioco. 
Conduce Vicky Martinez;
11.00 Zengi. Gioco. 
Conduce Monica Maya
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 SCHERZOSETTE. Varietà.
“Le candid più divertenti degli ultimi
venti anni”. Con Fabrizio Ferrari
12.45 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. 
1ª gara. Brands Hatch (GB)
14.00 IL RISCHIO DELLA DIRETTA.
Film (Francia, 1997). Con Daniel Russo
15.45 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE -
SUPERSPORT. 
16.25 MOTOCICLISMO. 
CAMPIONATO MONDIALE SUPERBIKE.
2ª gara. Brands Hatch (GB)
18.00 LE AVVENTURE 
DEL GIOVANE INDIANA JONES. 
Telefilm

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario.
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. Notiziario
20.45 UN PRETE TRA NOI. Miniserie.
“Un’evasione annunciata”. Con Massimo
Dapporto, Julia Brendler, Giovanna Ralli.
Regia di Lodovico Gasparini. (R)
22.40 TG 1. Notiziario.
22.45 OVERLAND 5. Documenti.
23.30 MISS ITALIA TOP. Varietà
0.15 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.20 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica
0.25 STAMPA OGGI. Attualità
1.15 SEGRETI. Rubrica
1.45 IL FICCANASO. Film (Italia,
1981). Con Pippo Franco, Edwige
Fenech, Sergio Leonardi, Luc Merenda
3.20 POLIZIA SQUADRA SOCCORSO.
Telefilm. “Un’operazione pericolosa”

20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.50 SEVEN DAYS. Telefilm. 
“Rischio nucleare”. Con Jonathan LaPaglia, 
Don Franklin, Norman Lloyd, Justina Vail
22.35 RAI SPORT LA DOMENICA
SPORTIVA ESTATE. Rubrica sportiva.
Conduce Federico Calcagno
23.35 TG 2 - NOTTE. Notiziario
23.50 SORGENTE DI VITA. Rubrica
0.25 CORTE D’ASSISE. Telefilm. 
“Chi ha ucciso Silvia Plass?”
2.00 ITALIA INTERROGA. Rubrica.
Con Stefania Quattrone
2.15 TUTTOBENESSERE. Rubrica (R)
2.20 QUESTA ITALIA. Rubrica
2.50 STUDIO LEGALE. Rubrica
3.00 SCANZONATISSIMA. Varietà
3.40 CONSORZIO NET.T.UN.O.

20.20 BLOB. Attualità.
20.50 CIRCO. Varietà. “Festival delle
principesse del circo 2001”. Conduce
Laura Freddi. Regia di Paola Portone
22.40 TG 3. Notiziario.
23.00 C’ERA UNA VOLTA. Rubrica
23.55 TG 3. Notiziario.
0.05 TELECAMERE. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. “Senza sensi”. All’interno:
—.— DOVE SIETE? IO SONO QUI!.
Film (Italia, 1993). Con Chiara Caselli,
Gaetano Carotenuto, Anna Bonaiuto
—.— ANNA DEI MIRACOLI  -  
AL DI LÀ DEL SILENZIO. Film (USA,
1963). Con Anne Bancroft, Patty Duke,
Victor Jory, Andrew Prine

20.35 OCCHI NELLE TENEBRE. 
Film thriller (USA, 1994). Con Aidan
Quinn, Madeleine Stowe, Laurie Metcalf,
James Remar. Regia di Michael Apted.
All’interno: 21.40 Meteo
22.45 FARINELLI - VOCE REGINA. Film
biografico (Belgio/Italia/Francia, 1994).
Con Stefano Dionisi, Enrico Lo Verso,
Caroline Cellier, Omero Antonutti. Regia
di Gerard Corbiau. All’interno: 24.00
Meteo. Previsioni del tempo
0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.10 OMICIDI IN SERIE. Film Tv.
All’interno: 2.30 Meteo
3.00 LE VERGINI DI ROMA. 
Film (Italia/Francia, 1961). Con Louis
Jourdan, Sylvia Syms, Ettore Manni,
Michel Piccoli. All’interno: 3.35 Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario.
20.40 PAPERISSIMA SPRINT. Show.
Conduce Mike Bongiorno. 
Con Il Gabibbo e Antonella Mosetti
21.00 SEI FORTE MAESTRO 2.
Miniserie. “Il terzo uomo” - 
“La sfida”. Con Emilio Solfrizzi, 
Gaia De Laurentiis, Francesca
Rettondini, Valeria Fabrizi
23.10 GIOVANE VITTIMA. Film Tv.
All’interno: 23.55 Meteo 5
0.45 PARLAMENTO IN. Attualità
1.15 TG 5 - NOTTE / METEO 5
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Show. (R)
2.05 IL SORRISO. Film (Francia, 1994).
Con Jean-Pierre Marielle, Emmanuelle
Seigner, Chantal Banlier, Nadia Barentin.
All’interno: 2.45 Meteo 5

20.35 CALCIO. ROMA - PANIONIONS. 
22.35 ZUCCHERO, MIELE E PEPERON-
CINO. Film commedia (Italia, 1980). 
Con Renato Pozzetto, Pippo Franco, 
Lino Banfi, Edwige Fenech. 
Regia di Sergio Martino
0.40 BEACH SOCCER. Rubrica
1.15 CONTROVENTO. Show. 
Conduce Filippa Lagerback. (R)
2.00 GLI AMICI DI PAPÀ. Telefilm. 
“Le pene della scuola” - 
“Com’è difficile lasciarsi”
3.00 KIRK. Telefilm. 
“I sogni si avverano”
3.25 DON TONINO. Telefilm. 
“Don Tonino e la setta del sacrificio”
4.50 QUELLI DELLA SPECIALE.
Telefilm. “L’evasione di Rambo”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00
- 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 21.00 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
7.06 RADIOUNO MUSICA
7.20 TISHÀ BE AV (DIGIUNO DEL 9 DI AV)
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 RADIOUNO MUSICA
9.03 VIVA VERDI
9.15 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
10.10 DIVERSI DA CHI?
11.55 OGGIDUEMILA
—.— ANGELUS DEL S. PADRE
12.15 RADIOUNO MUSICA
13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
13.58 SPECIALE FORMULA 1. GRAN
PREMIO DI GERMANIA
14.13 DOMENICA SPORT
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
20.45 UN PRETE TRA NOI 2 (O.M.)
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.33 STEREONOTTE. 
Conduce Paolo De Bernardin e Luca Bernin
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
Con Loredana Di Nolfo
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
8.00 ONDERADIO. A cura di Anna
Mirabile
9.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani
10.37 PSICOFARO
12.00 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
13.00 CARTA DI RISO
13.40 IL CAMMELLO DI RADIODUE. 
Con Chiara Pacilli, Freddy Giuliani
15.00 STRADA FACENDO. 
Con Emanuela Castellini, Federica Gentile
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo. 
20.50 SEVEN DAYS (O.M.)
21.00 CALIENTE CALIENTE
22.33 FANS CLUB
24.00 DUE DI NOTTE. Con Anna Mirabile
3.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45
6.00 MATTINOTRE. Conduce Gaia Varon
7.15 I MOSTRI. Con Gian Guido Vecchi
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.30 CLIP
10.00 RADIOTRE MENO MENO
10.30 CLIP
11.00 MATTINOTRE FESTIVAL DEI
FESTIVAL
12.00 UOMINI E PROFETI
12.15 MATTINOTRE
12.30 CLIP
13.00 CENTO LIRE
13.30 CLIP
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI-
TA. Conduce Andrea Salerno
15.30 CLIP
16.30 CLIP
17.00 SERGIU CELIBIDACHE
17.55 IL NOVECENTO RACCONTA. 
“Nuto Revelli”
19.00 CINEMA ALLA RADIO
20.17 RADIOTRE SUITE. “Festival dei
Festival”. Conduce Francesco Spagnolo
21.00 L’ORLANDO FURIOSO
22.00 UER - AIX-EN-PROVENCE
FESTIVAL
0.30 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 SCHERZOSETTE. Varietà. “Le
candid più divertenti degli ultimi venti
anni”. Con Fabrizio Ferrari
20.40 GRIDLOCK - LA CITTÀ IN PERI-
COLO. Film Tv. Con David Hasselhoff.
Regia di Sandorn Stern
22.30 EXXXTREME. Rubrica “Le imma-
gini più forti e più crude della realtà di
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti
23.15 DATECI ASCOLTO - LA TV CHE
VIAGGIA. Rubrica
0.15 CALL GAME. Contenitore. “Il
primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. All’interno:
1.00 Zengi. Gioco; 2.30 Mango. Gioco.
Con Teresa D’Alessandro
3.30 SIMON & SIMON. Telefilm
4.15 SIMON & SIMON. Telefilm

13.00 EXTRA. Rubrica di cinema
13.15 TERMINATOR. Film fantascienza
(USA, 1984). Regia di James Cameron
15.00 TERMINATOR 2 - IL GIORNO
DEL GIUDIZIO. Film fantascienza 
(USA, 1991). Regia di James Cameron
17.30 ROSA E CORNELIA. Film
(Italia, 2000).  Regia di Giorgio Treves
19.00 JANICE BEARD SEGRETARIA IN
CARRIERA. Film commedia (GB, 1999).
Con Eileen Walsh. Regia di Clare Kilner
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema
21.00 VATEL. Film storico (Francia,
2000). Regia di Roland Joffé
22.55 I MAGNIFICI 7. Rubrica
23.05 SCARLET DIVA. Film drammatico
(Italia, 2000). Di e Con Asia Argento
0.30 EXTRA. Rubrica di cinema

14.00 NEXT WAVE - I PIRATI DEI
PESCI. Documentario.
14.30 TREKKING IN UN MONDO SEL-
VAGGIO. Documentario.
15.00 SULLE TRACCE DEL DILUVIO
UNIVERSALE. Documentario.
17.00 PROFONDO BLU. Documentario.
18.00 PANDA GIGANTI: L’ULTIMO
RIFUGIO. Documentario.
19.00 BERLINO. Documentario.
19.30 CACCIATORI DI MIELE. Doc.
20.00 NEXT WAVE - I PIRATI DEI
PESCI. Documentario.
20.30 TREKKING IN UN MONDO SEL-
VAGGIO. Documentario.
21.00 SULLE TRACCE DEL DILUVIO
UNIVERSALE. Documentario
23.00 PROFONDO BLU. Documentario

13.55 VARSITY BLUES. Film commedia
(USA, 1999). Regia di Brian Robbins
15.40 DUELLO NEL PACIFICO. Film
(USA, 1968). Regia di John Boorman
17.25 BLADE. Film azione (USA, 1998).
Regia di Stephen Norrington
19.25 KISS ME. Film commedia (USA,
2000). Con Freddie Prinze Jr.. 
Regia di Robert Iscove
21.00 POLIZIOTTO SPECIALE. Film
poliziesco (USA, 1999). Con Stephen
Baldwin. Regia di Bruno Barreto
22.30 IO AMO ANDREA. 
Film commedia (Italia, 1999). Con
Francesco Nuti. Regia di Francesco Nuti
0.10 VENDETTA. Film drammatico
(USA, 1999). Con Christopher Walken.
Regia di Nicholas Meyer

15.35 L’ORECCHIO DEI WHIT. Film
(USA, 1999). Regia di W. Blake Herron
17.15 BARRIO. Film (Spagna, 1998).
Regia di Fernando Leon De Aranoa
18.55 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
19.20 DO NOT DISTURB. Film thriller
(Olanda, 1999). Regia di Dick Maas
21.00 NOTTE MEDIA GANGSTERS:
GANGSTERS STORY. Contenitore.
“Introduzione”. All’interno: 21.10 Oggi il
mondo, domani Disneyland. Documenti;
21.40 Intervista a.... Rubrica. “A. Jones e
S. Richards”; 21.50 My Eldorado.
Documenti; 22.20 Sinclair. Documenti;
22.30 Religious Flash. Rubrica; 
22.50 Lansky - Un cervello al servizio della
mafia. Film (USA, 1999). Con Richard
Dreyfuss. Regia di John McNaughton

14.20 AL POSTO DEL CUORE. Film
drammatico (Francia, 1998). Con Ariane
Ascaride. Regia di Robert Guédiguian
16.10 MIRKA. Film drammatico
(Italia/Francia/Spagna/GB, 2000). Con
Vanessa Redgrave. Regia di Rachid Benhadj
18.05 RUSHMORE. Film commedia
(USA, 1994). Con Bill Murray. 
Regia di Wes Anderson
19.40 MONDO GRUA. Film commedia
(Argentina, 1999). Con Luis Margani.
Regia di Pablo Trapero
21.15 LA FIGLIA DEL GENERALE. Film
drammatico (USA, 1999). 
Con John Travolta. Regia di Simon West
23.05 LA CAPAGIRA. Film commedia
(Italia, 2000). Con Dino Abbrescia.
Regia di Alessandro Piva
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Oreste Pivetta

G
ianni Campus è nato in provin-
cia di Sassari, a Pattada, dove si
facevano un tempo coltelli con

la lama sottile che si chiude all’interno
del manico di corno, rafforzato da una
fascetta di ottone decorata. Quelli origi-
nali, antichi, sono rari e costosi. Adesso
se ne vedono in giro simili, prodotti un
po’ dovunque. Campus ha settantrè an-
ni, ha smesso di fare il medico («sem-
pre in corsia, sempre negli ospedali,
non è mestiere mio quello di firmare e
timbrare ricette»), e scrive. Scriverà an-
cora di esperienze, di incontri, di lettu-
re. Scriverà un libro sulla Chiesa. Avreb-
be già pronto un titolo: Tonache e stiva-
li. Non capisco. «La Chiesa ha sempre
marciato con il potere». Capisco. Anti-
clericale? «Ci appassioniamo per un Pa-
pa che beatifica Pio IX e buttiamo Maz-
zini nella spazzatura...».
Perché proprio Pio IX. Se ne potrebbe-
ro raccontare tante altre a proposito del-
la piega che ha assunto la nostra storia...
Ci sono ricordi che valgono più di tanti
altri nella vita di Gianni Campus e un
luogo che li riassume tutti: il Ghetto di
Roma.
Campus ci mostra una foto: un bel pa-
lazzo, signorile, quattro piani, una fac-
ciata scandita dalle finestre architravate
come fossimo nel Rinascimento e da
festoni di lauro. Un palazzo lussuoso,
in bello e massiccio stile umbertino.
L’indirizzo è via Arenula 21, al limitare
del ghetto. Campus quand’era ragazzi-
no abitava al quarto piano con la fami-
glia, possidenti terrieri che avevano la-
sciato la Sardegna.
«Una notte mi svegliai, al rumore di
spari isolati. Capitava, con il coprifuo-
co. I colpi si fecero raffiche. Mi affacciai
sul poggiolo di casa e vidi dei camion in
movimento. Mi accorsi poi di gente che
veniva spinta sui camion. Una donna in
carrozzella venne sollevata di peso e get-
tata dentro, al volo come fosse stato un
pacco. Non finiva mai. Fino all’alba e
poi ancora...».
Era la notte tra il 15 e 16 ottobre del
1943, la notte tra venerdì e sabato della
deportazione degli ebrei del ghetto di
Roma, erano mille e sette persone desti-
nazione Birkenau, sopravvissero quat-
tordici uomini e una donna, Settimia
Spizzichino.
Campus aveva nove anni quando inco-
minciò a conoscere Roma. Ginnasiale,
frequentava il Virgilio. In classe c’era
lui, cattolico di una famiglia poco prati-
cante, in mezzo ad altri venti ragazzini
scuri di capelli come lui e tutti ebrei.
«Mi sentivo estraneo, perché venivo dal-
la Sardegna, da un’isola oltre il mare.
Ma non avevano senso le distinzioni. I
miei compagni di scuola erano sempli-
cemente altri studenti e soprattutto ami-
ci di gioco. Con loro mi perdevo nelle
vie del Ghetto, lo ricordo vivace, colori-
to, rumoroso. Le attività di commercio
e di lavoro erano tante. La gente viveva
in strada. Insomma, da bambino, mi
pareva la vita si racchiudesse tutta lì.
Ritornai nel Ghetto la mattina del 16,
tardi, quando le Ss se n’erano andate:
era solo silenzio. Le uniche presenze,
per pochi minuti, furono due fascisti
che scorrazzavano in motocicletta, con
un ghigno soddisfatto. Come se dicesse-
ro: visto come sono stati bravi.... Infatti
i tedeschi avevano scelto un reparto spe-
cializzato, sceso addirittura dalla Polo-
nia, per condurre l’operazione secondo

le regole della loro efficienza.
«Ma nei giorni precedenti o addirittura
nei mesi prima, il Ghetto aveva conti-
nuato a vivere senza sospetti. Quando
Kappler pretese cinquanta chili d’oro
per garantire la sicurezza a tutti, gli
ebrei si misero al lavoro, cercarono
l’oro, anche molti romani per solidarie-
tà portarono quel che potevano, un
anello, una collanina. Gli ebrei conse-
gnarono al rabbino cinquanta chili e
trenta grammi d’oro. Si sentirono a po-
sto. Si sentivano protetti da quel tributo
e soprattutto dalla presenza del Papa:
mai i tedeschi avrebbero perpetrato i
delitti di cui si diceva sotto gli occhi del
sant’uomo...
«La città che ho conosciuto non era
razzista e soprattutto non parlava di po-
litica. La gente non leggeva, non discute-
va, subiva. Qualcuno era contento. I
miei erano proprietari terrieri e a loro il
fascismo andava benissimo. Ma il fasci-
smo non era ormai argomento di con-
versazione. Si taceva in famiglia di anti-
fascismo, si taceva... Le leggi razziali fu-

rono il primo colpo a tante certezze.
Ma tutti continuarono a contare sulla
benedizione del Papa. La nostra vita an-
dò avanti come prima. I compagni cam-
biarono. I miei compagni ebrei furono
costretti a lasciare la scuola. Le amicizie
non sono regolate per legge e i miei
incontri proseguirono come prima. Le
leggi razziali erano un abominio, però
furono accolte da tutti con indifferenza.
I negozi degli ebrei vennero chiusi.
Cambiarono le insegne. Venne il gior-
no della guerra. Un’altra immagine. Fre-
quentavano un gruppo giovanile cattoli-
co della parrocchia di San Marco, la cui
sede stava a Palazzo Venezia, un piano
sotto il famoso balcone. Da lì, con due
amici, coetanei quindicenni, vedendolo
transitare tutti i giorni, progettai di ucci-
dere Mussolini. Così assistetti alla di-
chiarazione di guerra, mentre sopra di
me Mussolini parlava. Un delirio, i die-
ci milioni di baionette, gli aerei, i carri
armati. Vedevo, oltre le inferriate alle
finestre del circolo cattolico, una gran
quantità di gente che plaudiva. Non so

come potesse. L’unica spiegazione sta
nell’ignoranza e nella seduzione che
quel grande comunicatore di Mussolini
esercitava. Nessuno che sapesse che po-
vero paese eravamo. Quando, comincia-
ta la guerra, sentimmo ronzare sopra di
noi gli aereoplani, ci attendevamo il fuo-
co della contraerea. Spararono tre can-
noncini, uno dal Gianicolo, un’altro da
Villa Borghese, il terzo non so. Gli ae-

rei, francesi, continuarono a girare. Lan-
ciarono manifestini, che denunciavano
il tradimento dell’Italia. Poi ci toccaro-
no i razionamenti, come a tutti in tem-
po di guerra. In Sardegna avremmo tro-
vato da mangiare in abbondanza. Conti-
nuarono anche le farse del sabato fasci-
sta. Camicie nere, calzettoni, fez, pugna-
li, giberne. Che disagio scendere le scale
di casa, con i miei fratelli, tutti vestiti da

operetta. E come speravo ardentemente
di non incontrare il signor Bises o il
signor Della Seta del piano di sotto. Se
accadeva, loro sorridevano, per mitiga-
re il mio imbarazzo. Tutto peggiorò più
avanti, dopo l’armistizio, con i tedeschi
in casa. I nostri vicini di casa ebrei era-
no ebrei ricchi, che non incapparono
nelle retate tedesche. Se ne andarono
prima. In compenso ricordo che la no-
stra abitazione si era riempita di quadri,
di tappeti, di argenteria. I vicini di casa
ebrei ce li avevano lasciati in custodia. I
miei genitori non accennarono mai alla
loro provenienza. Temevano che ne fa-
cessimo parola con estranei...».
Nei giorni della persecuzione, ricorda
Campus, a soffrire di più furono i pove-
ri. Quelli del Ghetto, gli ebrei della gran-
de retata, andò a cercarli per tutta Ro-
ma, li ritrovò al collegio militare della
Lungara, ma non riuscì neppure avvici-
narsi. Il giorno dopo lunedì, Campus,
ripassò davanti al collegio militare, ma
gli ebrei non c’erano più. Da un passan-
te raccolse una voce: «Sono alla Tiburti-
na». Alla Tiburtina erano rinchiusi in
diciotto vagoni bestiame. Chiedevano
acqua e cibo: «Quelle urla strazianti le
sento ancora». Poi il treno, alle due del
pomeriggio ripartì, condotto dal mac-
chinista Quirino Zazza, si avviò ferman-
dosi a Orte e poi a Chiusi, «per scarica-
re il cadavere di una vecchia», come
crudamente scrisse Giacomo Debene-
detti nella sua straordinaria ricostruzio-
ne di quei giorni in 16 ottobre 1943 (Sel-
lerio): «Cambiato il personale di servi-
zio, il treno proseguì per Bologna». Mil-
le ebrei romani verso lo sterminio, «ma
certamente la cifra è inferiore al vero,
perché molte famiglie furono portate
via al completo, senza che lasciassero
traccia di sé, né parenti o amici che ne
potessero segnalare la scomparsa...».
Non si contarono tentativi di fuga, per-
ché - spiega Campus - nessuno si senti-
va di abbandonare i familiari.
Campus, il martedì mattina si ripresen-
tò a scuola e nessuno parlò, non i com-
pagni, non gli insegnanti, a proposito di
quegli sciagurati e della tragedia cui ave-
va assistito tutta la città: «Mi fece male
però il silenzio del Vaticano. Ad majora
mala vitanda, era la giustificazione di
Papa Pacelli. Solo una decina di giorni
dopo, proprio il 26 ottobre, lessi un
trafiletto sull’Osservatore romano. In-
comprensibile per chi non fosse stato
testimone dei fatti».
La guerra continuava e il liceale si diede
da fare per distribuire materiale di pro-
paganda della Resistenza. Era veloce di
gambe e così sfuggì a una retata di cami-
cie nere. La cartella di scuola era piena
di volantini. Trovò scampo sotto il ban-
cone di marmo di un macellaio.
Venne la Liberazione e Campus lasciò
Roma, si laureò a Padova, visse alcuni
anni in Brasile, si trasferì infine a Mila-
no.
Al Ghetto è tornato, senza ritrovare nes-
suno degli amici di un tempo. Ha incon-
trato altri testimoni di quella vicenda,
ha raccolto le loro parole e le ha riporta-
te in un libro di qualche anno fa, Il
treno di piazza Giudia, pubblicato dal-
l’Arciere di Cuneo: «Le testimonianze
valgono sempre di fronte alla facilità
con cui si dimentica. O si vuole dimenti-
care».
Senza quei giorni al ghetto sarebbe stata
un’altra persona: «Forse sì. Perché mi è
cresciuto un odio inestinguibile dentro.
Non sono capace di perdonare e quei
morti sono miei fratelli».

QUELLO CHE NESSUNO HA DETTO DEGLI ANARCHICI

N el 1840, grazie a Proudhon, il termine «anarchia» cessò di
essere un termine esclusivamente negativo, com’era stato

sino a quel momento. Assunse anzi una coloritura positiva e poi
nettamente militante. Prima di Proudhon, e della nascita del movi-
mento operaio, vi era stata tuttavia una corrente radicale, antiautori-
taria e marcatamente individualistica del pensiero liberale: si pensi,
anche senza risalire ai grandi Montaigne e La Boétie, all’Enquiry
Concerning Political Justice (1793) di Godwin. Anche di qui scaturiva
l’anarchismo. Che fu comunque, a partire appunto da Proudhon,
ancor più che dal populista russo Bakunin, l’anima libertaria, federa-
listica, autogestionaria e operaistica del processo di emancipazione
sociale. Dopo la Comune di Parigi ci fu il progressivo separarsi di
socialismo e anarchismo, sino all’indebolirsi di quest’ultimo all’inter-
no del movimento operaio, con la sola eccezione della Spagna (e in
parte, sino al 1918, della stessa Russia). Dopo la guerra civile spagno-

la, e la durissima repressione degli anarchici ad opera di stalinisti e
franchisti, si verificò la fine di un qualsivoglia rapporto di massa tra
anarchismo e movimento operaio. Il quale, certo, rimase orfano di
una propria importante componente originaria. Nella seconda metà
del ‘900 il libertarismo, tuttavia, si disseminò molecolarmente nelle
dinamiche culturali volte a combattere la dimensione autoritaria
della società: le avanguardie artistiche, l’antimilitarismo, l’ecologia,
la pedagogia, la liberazione sessuale, la critica dell’urbanistica, l’anti-
proibizionismo, ecc. D’altra parte, sin dall’inizio, tra gli anarchici vi
erano state tendenze tra loro assolutamente eterogenee: vi erano
stati infatti pacifisti e insurrezionalisti favorevoli all’azione esempla-
re e al tirannicidio, liberisti e collettivisti, individualisti e comunisti,
religiosi aconfessionali (talvolta misticheggianti) e atei anticlericali e
programmaticamente blasfemi, monogamici antifemministi stizzosi
(come lo stesso Proudhon) e dionisiaci profeti del pansessualismo,

anarco-sindacalisti radicali e sostenitori dell’inutilità ed anche della
nocività dell’azione sindacale.
Non sembra dunque che il «blocco nero», visto all’opera a Genova,
abbia alcunché della ricchezza civile della tradizione anarchica. Ri-
corda piuttosto la violenza gratuita degli hooligans e dei teppisti da
stadio, se non fosse che questi ultimi sono piuttosto estremisti di
destra e razzisti. I termini «libertario», e anche «anarchico», peraltro,
oggi sono in prevalenza rivendicati dai liberisti ultraradicali e teorici
dell’anarco-capitalismo, come i discepoli del filosofo americano
Murray Rothbard. L’antistatalismo risoluto ha così diversi corollari
(tra cui libertà di suicidio e di droga, libertà di insegnamento, polizie
private, ecc.). Il capitalismo, poi, sguscia fuori da ogni controllo
sociale. E s’imbatte nel suo eterno paradosso. Più diventa «anarchi-
co», più deve chiedere udienza al suo nemico storico: lo Stato, inteso
non come erogatore di servizi, ma come corazza protettiva.
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Tao Tê Ching

Colui che è sincero
non abbellisce
Colui che abbellisce
non è sincero
Colui che sa non gioca
Colui che gioca non sa
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Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘ Dalla parrocchia
sentivo la
dichiarazione di
guerra del Duce
E progettavo
di ucciderlo

Roma, 1943
In una notte
le SS portarono
verso lo
sterminio più di
mille ebrei

Gianni Campus aveva nove anni
Gli spari lo svegliarono. Lui si affacciò

e vide gente spinta sui camion
Non finiva mai, fino all’alba e poi ancora...

Ebrei a Roma
costretti

a lavorare
sulle sponde

del Tevere
Sopra

un’immagine
del Ghetto
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CASERTA

A spasso (in pulmino) di notte
nella Reggia illuminata

SAVONA

«Il porto degli artisti»:
sculture nella vecchia darsena

MILANO

Divertendo s’impara
nei «giardini della Scienza»

ARCHEOLOGIA

A Burgos un barbecue
di 200.000 anni orsono
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Si può visitare anche di notte lo splendido
complesso vanvitelliano della Reggia di
Caserta. Parte infatti la sperimentazione
del sistema di illuminazione notturna
costato intorno ai quattro miliardi. Le luci
illuminano l'asse centrale del parco, dal
grande parterre alla cascata, sottolineata
dal succedersi di fontane e vasche,
decorate con temi mitologici. Le luci,
assolutamente «soft» sono immerse
nell'acqua delle vasche o nel terreno e di
giorno non si vedono. La visita guidata in
notturna avviene su pullmini elettrici.

Imponenti opere di quindici artisti
adorneranno la vecchia darsena del porto
di Savona per tutta l'estate fino al 16
settembre. La mostra «Il porto degli artisti»
nasce come interpretazione del desiderio
di un rilancio artistico-culturale di Savona
e della suggestiva area della vecchia
darsena, legata in modo particolare alla
memoria cittadina. Le 15 installazioni
«ambientali» sono gigantesche strutture
create con materiali naturali e artificiali,
come granito e acciaio inox, lamiere e
ceramica, carbone e vetro.

L’attività estiva del Museo nazionale della
scienza e della tecnologia «Leonardo da
Vinci» di Milano, è caratterizzata dai
laboratori all'aperto. Nei giardini, grandi e
piccoli possono giocare con la scienza. I
visitatori, sotto la guida degli animatori,
possono scoprire come cuocere una pizza
senza l'uso del forno, come disegnare
labirinti di siepi e come fondere i metalli
secondo tecniche antiche. Nel week-end poi,
sono aperti anche i laboratori «Elettricità,
magnetismo e semiconduttori» «Internet» e
«Lavorazione dei metalli e della ceramica».

Gli scavi nel sito archeologico di
Atapuerca, (vero e proprio «forziere» di
preziosi ritrovamenti) nella provincia di
Burgos hanno portato alla luce un nuovo
e importante reperto: un barbecue di
200.000 anni fa usato dai progenitori
dell'Uomo di Neanderthal per arrostire
carni, scaldarsi e tenere lontane le bestie
feroci. La scoperta, hanno sottolineato gli
esperti che lavorano nel sito archeologico,
permettera' di capire come l'uso del fuoco
si sia diffuso nelle comunita' preistoriche,
e nel vecchio continente.

– CASTELBASSO (TERAMO).
Joe Tilson. Alchimie dei simboli (fi-
no al 19/8).
Mostra antologica con circa cinquanta
opere di uno dei maggiori esponenti
della Pop Art inglese.
Borgo Medievale. Tel.0861.508.000
www.castelbasso.org

– FANO. L’anima e le cose
(fino al 28/10).
Attraverso circa 120 dipinti l’origine e
lo sviluppo del genere della natura
morta nell’Italia pontificia.
Edificio L.Rossi, via Arco d’Augusto.
Tel.0721.359395

– IVANO FRACENA (TRENTO).
Luciano Minguzzi (fino al 2/9).
Grande antologica dedicata allo sculto-
re e pittore (Bologna 1911).
Castel Ivano. Tel. 0461.763432
www.castelivano.it

– MASSA. Adriana Pincherle
(fino al 23/9).
La mostra documenta gli anni fiorenti-
ni della pittrice (1906-1996), che è sta-
ta sorella di Moravia e moglie del pitto-
re Onofrio Martinelli.
Palazzo Ducale, piazza degli Aranci.
Tel. 055.23.47.273

– PESARO. Enzo Cucchi. Quadri
al buio sul mare Adriatico
(fino al 30/9).
L’artista italiano, affermatosi a livello
internazionale negli anni Ottanta con il
gruppo della Transavanguardia, ha re-
alizzato espressamente per questi spa-
zi una serie di opere.
Centro Arti Visive "Pescheria". Corso
XI Settembre, 184
Tel.0721.387651

– RIVOLI (TO). Arte Povera in collezio-
ne (prorogata fino al 26/8).
Importante rassegna dedicata all’Arte
Povera in occasione dell’acquisto da
parte della Fondazione CRT di un nu-
cleo di opere destinate al museo.
Castello di Rivoli, piazza Mafalda di
Savoia. Tel. 011.95.65.220.
www.castellodirivoli.torino.it

– ROMA. Alfred Eisenstaedt
(fino al 9/9).
La mostra documenta circa sessanta
anni di attività, dal 1927 al 1980, di
uno dei padri del fotogiornalismo.
Museo di Roma in Trastevere,
piazza S. Egidio, 1/b.
Tel.06.5816563

– ROMA. Cesare Brandi, 1906-1988 (fi-
no al 30/9).
Ottantanove opere (Burri, de Pisis,
Guttuso, Mafai, Morandi, ecc.) donate
da Pinella e Vittorio Rubiu in memoria
del grande storico e critico d’arte Cesa-
re Brandi.
Galleria Nazionale d’Arte Moderna, via-
le delle Belle Arti, 131. Tel.06.322981

– URBINO. Papa Albani e le arti
(fino al 30/9).
La città di Urbino rende omaggio a
uno dei suoi figli più illustri: papa Cle-
mente XI (1700-1721) Albani, riper-
correndo con quadri, sculture e altri
oggetti, il suo pontificato.
Palazzo del Collegio Albani
piazza della Repubblica.
Tel. 0721.370.956

A cura di F. Ma.

Flavia Matitti

C
osa sarebbe Napoli senza il Vesuvio
e senza il golfo? Ovviamente un’al-
tra città, radicalmente diversa da

quella che conosciamo e la cui immagine,
riprodotta migliaia di volte, è famosa in
tutto il mondo. Anche il monte Fuji è unito
al Giappone dallo stesso legame, raro e in-
dissolubile, che rende un luogo immediata-
mente riconoscibile grazie ad un aspetto
particolare del suo paesaggio e non, come
avviene più spesso, attraverso le opere co-
struite dall’uomo, ad esempio, il Colosseo a
Roma, la Tour Eiffel a Parigi, o la Statua
della Libertà a New York. Per secoli la per-
fetta forma conica e l’aspetto maestoso di
questo vulcano, che con i suoi 3776 metri è
il monte più alto del Giappone, hanno ispi-
rato poeti e artisti. Ora la bellissima rasse-
gna 100 Views of Mount Fuji, al British Mu-
seum (chiude oggi), ripercorre la fortuna
che la montagna ha avuto nelle arti figurati-
ve giapponesi, dal Seicento ai nostri giorni.
La mostra è divisa in quattro sezioni. La

prima offre una panoramica dei diversi mo-
di di raffigurare il monte Fuji nei dipinti e
nelle stampe del periodo Edo (1600-1868).
La seconda è interamente dedicata alla cele-
bre serie delle Trentasei vedute del monte
Fuji di Hokusai, un’occasione unica per ve-
derle esposte tutte insieme dopo la grande
mostra dedicata al maestro che si è tenuta
due anni fa a Milano. Quando Hokusai
(1760-1849) iniziò a lavorare a questa ma-
gnifica serie, intorno al 1830, aveva già circa
settant’anni e continuò a raffigurare questo
soggetto fino alla morte (pubblicherà infatti
anche le Cento vedute del monte Fuji, titolo
ripreso dalla mostra londinese). Nell’osses-
sione senile di Hokusai per la raffigurazione
del monte si cela anche un motivo «scara-
mantico», infatti Fuji si può scrivere con dei
caratteri che significano «non morte». A
questa serie appartiene la celebre stampa
universalmente nota come La grande onda,
che mostra un’onda gigantesca, quasi ani-
mata, che sta per travolgere tre minuscole
imbarcazioni di pescatori. All’agitazione del
primo piano, dominato dalla violenza dei
flutti e dal senso imminente della tragedia,

fa da contrappunto nello sfondo l’immagi-
ne serena e imperturbabile del monte Fuji.
Considerate il capolavoro assoluto di Hoku-
sai, le Trentasei vedute del monte Fuji, con i
loro colori freschi e brillanti, i tagli composi-
tivi inusuali, l’attenzione prestata agli aspet-
ti atmosferici e meteorologici del paesaggio,
hanno profondamente influenzato gli Im-
pressionisti, all’epoca del dilagare in Euro-
pa della moda del giapponismo. Viene an-
che naturale pensare che Cézanne si sia sen-
tito incoraggiato nel coltivare la propria os-
sessione per la raffigurazione della monta-
gna Sainte-Victoire, proprio dalla diffusio-
ne che il monte Fuji ha nelle stampe giappo-
nesi.

La terza sezione dell’esposizione è dedicata
all’opera di un altro grandissimo paesaggi-
sta giapponese: Utagawa Hiroshige
(1797-1858), autore anch’egli di centinaia
di splendide vedute del monte Fuji. Del re-
sto, l’enorme popolarità del soggetto in
Giappone si spiega anche con motivi «turi-
stici», perché ben prima dell’apertura all’Oc-
cidente, chiunque visitasse Edo (l’antica To-
kyo) acquistava come souvenir una stampa
raffigurante il monte Fuji. Infine la quarta
sezione, forse la più debole, analizza le mo-
derne interpretazioni di questo soggetto dal
fascino intramontabile.
La rassegna non affronta il tema dell’in-
fluenza sull’arte occidentale dell’immagine

del monte Fuji, che tuttavia ha esercitato un
enorme fascino sugli artisti della seconda
metà dell’Ottocento. Solo per citare il caso
più famoso, è noto che in entrambi i ritratti
che Van Gogh ha realizzato di Père Tanguy,
la testa del generoso mercante di colori si
staglia su uno sfondo costituito da una
stampa giapponese, appesa al muro, che raf-
figura il monte Fuji. Grande ammiratore e
infaticabile collezionista di stampe giappo-
nesi, Van Gogh conosceva bene il simboli-
smo legato a questo monte, che chiama nel-
le sue lettere «montagna santa», e perciò lo
pone come un’aureola a segnalare la bontà
dell’uomo che lo ha aiutato in tante occasio-
ni.

Paolo Campiglio

C
osa accada a Venezia nei mesi
della Biennale, tra i Giardini,
l’Arsenale, e le strette calli delle

infinite sedi in cui si snoda l’esposizio-
ne internazionale è noto a tutti i turisti
della città lagunare e ai visitatori incalli-
ti, imbarcati su angusti vaporetti e ri-
gurgitati a ondate successive nei canoni-
ci luoghi d’arte. Cosa accada in contem-
poranea, sulla terraferma, in quell’ulti-
mo lembo di mondo prima del tratto
di laguna che separa Venezia da tutto il
resto, è ancora da scoprire. Mestre è
infatti il tipico luogo «di passaggio» ver-
so la città d’arte, ma stufa di questo
ruolo subalterno a lei concesso dalle
fiumane di turisti, oggi rivendica una
propria identità come centro culturale,
vivace, e in grado di porsi in alternativa
a Venezia.
Il 9 giugno, in concomitanza con l’espo-
sizione internazionale, ha aperto i bat-
tenti la nuova sede del Centro Cultura-
le Candiani, inaugurata dal Comune di
Venezia con grandi investimenti di for-
ze, nel cuore dell’insediamento urbano
e industriale dell’entroterra veneziano.
Negli spazi suggestivi del moderno edi-
ficio è stata organizzata TerraFerma,
una mostra di dodici artisti italiani che
intende forse «bilanciare» l’esigua pre-
senza dei giovani alla Biennale venezia-
na. Riccardo Caldura, animatore cultu-
rale e artista, è curato-
re dell’iniziativa che
propone una rifles-
sione attraverso il
concetto di «luogo»,
quindi di «identità»,
due termini nodali at-
torno ai quali si con-
centra il dibattito del-
le ultime generazioni
artistiche, da diversi punti di vista e da
ottiche, a volte, divergenti.
«La città è qualcosa di vivo, un organi-
smo che respira, ha qualcosa di fisico.
La fotografia coglie le strutture come se
trattenessero il respiro, sospese», affer-
ma Gabriele Basilico, grande maestro
della fotografia italiana, che ha eseguito
per l’occasione una serie di lavori dedi-
cati al luogo urbano di Mestre, con le
sue contraddizioni, gli innesti architet-
tonici. La tragica eredità del moderni-
smo è colta attraverso il rigoroso obbiet-
tivo in bianco e nero dell’artista in una

dimensione senza
tempo, dove i profili
architettonici si tra-
mutano in linee
astratte, punti di fu-
ga, esperimenti di
prospettive inesisten-
ti perché tutto sem-

bra azzerato e ridotto a «icona» da una
plumbea atmosfera da dopo-bomba.
La città è per Basilico una sorta di «ate-
lier» ingrandito, un « en plein aire» do-
ve l’artista punta il proprio cavalletto
per cercare equilibri nel disequilibrio
strutturale generalizzato, quando lo
spazio diviene una metafora dell’esi-
stenza.
Per Armin Linke lo spazio è un paesag-
gio globale, all’interno del quale egli
ama condurre esperienze di appropria-
zione, studiando realtà urbane e tecno-
logiche ignote persino a chi le vive. Le

sue fotografie di Calcutta o dei laborato-
ri della Nasa, scattate con il cinismo di
chi si sente comunque «altrove», metto-
no in risalto l’inconsapevolezza dello
spazio, l’intrinseca casualità, senza che
questo atteggiamento comporti una ne-
cessaria adesione da parte dell’artista. Il
luogo è da Linke continuamente messo
in crisi e posto in discussione nel suo
monolinguismo, poiché egli vi legge
una prospettiva alternativa e una di-
mensione plurilinguistica, che nessuno
prima di lui aveva considerato come
ipotesi plausibile di espressione.
Più vicino alla sensibilità di Basilico,
quanto a ordine e simmetria dell’imma-
gine, è Luca Pancrazzi, che ama produr-
re «luoghi» astratti in pittura, forse ori-
ginati da appunti visivi fotografici, o
strutturando nuovi paesaggi, orizzonti
artificiali, mediante magiche installazio-
ni fatte di componenti elettronici e cir-

cuiti. Per Pancrazzi il «non-luogo» del-
la città contemporanea è una metafora
di una dimensione, come afferma lo
stesso artista «a pelo d’acqua del presen-
te» che «consente a malapena di essere
frequentata con il suo senso di instabili-
tà intrinseca».
Su altri livelli, di natura fondamental-
mente percettiva e di arricchimento for-
male, si dipana la riflessione di Bian-
co-Valente, la coppia di artisti che lavo-
ra sulle «rappresentazioni temporanee
della mutevole realtà esterna», in una
accezione, però, che concede fin trop-
po a un impressionismo visuale, ricco
di partiti cromatici imprestati alla pittu-
ra. Da questo punto di vista le ricerche
attuate all’interno del codice pubblicita-
rio paradossalmente risultano più sma-
liziate, proprio perché senza pretese ar-
tistiche.
Nel profondo agisce Marcello Malober-

ti, che parte da una riflessione sulla real-
tà, sovente quella del viaggio (nelle sue
installazioni e performance un perso-
naggio possiede spesso gli attributi di
un viaggiatore di treno) per giungere
altrove. I suoi sono luoghi della mente,
della memoria, esercizi di associazione
e scambio di ruoli, dialoghi a distanza
tra uomo e donna, linee di confine più
che rappresentazioni di spazi fisici. I
suoi attori vivono come in uno spazio
incorniciato, artificiale, oppure allusivo
ad altri spazi, altri luoghi, e per niente
realistico, come nello sfondo di certi
quadri fiamminghi.
Anche la più giovane Sara Rossi ama
proporre in fotografia o in video atmo-
sfere sospese e la sua immaginazione
spazia tra le nuvole, esplora i luoghi
dell’infanzia, circola nei meandri della
suggestione, parla di fiori e di Cappuc-
cetto Rosso, il gioco dei dadi, ostentan-
do una «leggerezza» dell’immagine in-
quietante, che sfiora la tragicità. Loris
Cecchini, presente anche alla Biennale,
assembla le sue ipotesi di architetture
di gomma uretanica, come allucinazio-
ni della quotidianità.
Nella collettiva riunita da Caldura a Me-
stre compaiono altri nomi della scena
italiana, come Perino e Vele, altra cop-
pia di artisti che produce oggetti quoti-
diani con materiali soffici e robusti co-
me speciali pelli artificiali, inseguendo
una forma nota, ma in verità ripropo-
nendo in sintesi una interpretazione
della realtà che fa leva sulla memoria
dell’oggetto, con tutti i rimandi e le
evocazioni emozionali che tale opera-
zione comporta; Bernard Rüdiger, im-
pegnato in costruzioni e strutture para-
dossali, Italo Zuffi, che costruisce archi-
tetture sezionate, sorta di modellini
frammentati, che non conoscono alcun
principio di ricostruzione, solo di
smontaggio; Luca Vitone espone alcu-
ni «percorsi privati» disegni su carta di
dimensioni variabili in cui prevale la
geografia lirica dell’inconscio, benché
gli appunti parlino di strade, di vie,
schizzi e bozzetti o progetti di viaggio,
di spostamento: la sua città è natural-
mente il luogo che ognuno di noi pen-
sa e immagina e che non trova nella
realtà, è la città della convivenza e della
ibridazione linguistica e culturale.
La mostra è arricchita da un bel catalo-
go (Charta) che reca alcuni testi degli
artisti invitati e interessanti approfondi-
menti teorici.

TerraFerma
Mestre

Centro Culturale Candiani
fino al 16 settembre 2001
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Londra
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Dodici artisti italiani riflettono sull’identità urbana tra memoria e multiculturalità
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A MOGLIE di Giampiero è ancora in
piedi a capotavola. È per via del bambino.
Non capisco perché ha portato questa cosa
grottesca e urlante. Non riesco neanche a
concentrarmi sulla pizza con lei in piedi.
Indaffarata intorno a questo bambino semi-
pazzo che sta distruggendo tutto quello che
gli sta davanti. Mi piacerebbe mangiare con
calma la pizza, chiacchierando tra un bocco-
ne e l’altro. Ma c’è troppo disordine. La
tizia in piedi. Il bambino che sputa cibo
rimasticato su tutto quello che si muove.
Josepha parla dentro il telefonino. Alza gli
occhi verso di me. Le sorrido. Penso che
adesso parliamo. Poggia una mano sul rice-
vitore. Mi chiede a bassa voce se posso ordi-
narle una coca. Inizio a dire di sì. Lei sorri-
de e ricomincia a parlare dentro il telefoni-
no. Vorrei parlare con Josepha. Mi piace
Josepha. Sempre piaciuta. Morbida ma vi-
gorosa, con le braccia pienotte e abbronza-
te. Un sogno biondo, pastoso. Ma le linee
del viso asciutte e decise. Continua a parla-
re dentro il telefonino. Ride anche dentro il
telefonino. Poi dice: no! Si porta una mano
alla bocca. E di nuovo: no! e giù una risata
scrosciante. E allora tu che gli ha detto?
dice. Quando ho conosciuto Josepha, subi-
to ho avuto l’idea. Bionda, morbida eppure
risoluta. Come dovrebbero essere tutte le
donne. Le sorrido, ma non mi vede. Guar-
da il telefonino, parla nel telefonino, sorri-
de al telefonino. Ag-
guanta la coca che le
ho ordinato e sorride
un momento al came-
riere. A me, non mi
guarda neppure.

Mia figlia scivola
via dalla pista, dal la-
to degli ulivi. Mi rag-
giunge al tavolo. È su-
data e imbronciata.
Mi dice che vuole an-
dare via. Perché vuoi
andare via, le chiedo.
Sbuffa. Ho il telefoni-
no scarico, dice. E al-
lora? Ma non capisci,
papà, la serata è spre-
cata col telefonino
scarico. Stavi ballan-
do, le dico. Chi se ne frega di ballare, rispon-
de, voglio andare a casa. Devo finire la piz-
za, le dico. Ma quanto sei lento!

Si alza un urlo. La moglie di Giampiero.
Sempre in piedi. E adesso, anche, urlante.
Con le mani in bocca al cosiddetto bambi-
no. Tira fuori pezzi di tovagliolino bagnato,
perfino un tappo di bottiglia. Il bambino
strilla. Perché questa pazza non gli lascia
mangiare quel che vuole?

Me ne voglio andare, hai capito o no,
sbuffa mia figlia. Ha i capelli che ricadono a
ciocche sudate sulle guance. Una vena pul-
sante alla tempia destra. Gli occhi in tempe-
sta. Dillo a tua madre, le dico, fatti accom-
pagnare a casa da lei, non vedi che devo
ancora finire la pizza? Con quella non ci
parlo, dice lei soffiando via una ciocca ap-
piccicaticcia dalla fronte. È una stronza, e
pure tu sei uno stronzo, anzi sai che ti dico,
vaffanculo!
OTTO PER inghiottire il pezzo di pizza che
ho in bocca, ridotto a
un bolo informe. Vor-
rei tornare indietro. In-
dietro. A quei tempi
oscuri in cui un padre
aveva il diritto di pren-
dere a schiaffi una figlia
anche per molto meno.
Anzi, molto più indie-
tro. All’epoca delle ca-
verne. Quando un uo-
mo, di fronte a una me-
gera adolescente in que-
sto stato, levava in alto
la clava. E la bastonava.
O la buttava giù dalla
prima rupe. O la dava
in pasto ai porci. Ma mi
trovo in questa bailam-
me insensata. Cose ur-
lanti a capotavola. Musi-
ca che massacra i timpa-
ni. Josepha che leva un
momento gli occhi dal
telefonino e mi fa segno
con la mano, come stes-
se facendo scattare un
accendino. Mia moglie
che parla all’altro lato
del tavolo con Giampie-
ro, tutta sfavillante. Di
bigiotteria, di fard, di
mèche, di paillette, di
abbronzatura unta
d’olio. Quindi infilo
una mano in tasca e pe-
sco il mio telefonino.
Prendi il mio, dico a
mia figlia, usa il mio.
A che mi serve, sibila
lei, è il mio che voglio,
aspetto un milione di
messaggi, e tutti mi de-
vono chiamare entro le
undici, per sapere dove
sto. Non posso chiamar-
li tutti. Sola come una
povera stronza!
Josepha mi guarda inter-
rogativamente. Dice:
aspetta un momento,
dentro il telefonino.
Nuovamente fa scattare
un immaginario accen-
dino di fronte a me. Ho capito, ho capito, le
dico. Mi sorride. E via dentro il telefonino.
Mia figlia arraffa il mio. Lo guarda con
disprezzo. Sbuffa. Poi inizia a pigiare sui
tasti. Sono io, dice, e subito si allontana
verso il bordo pista. Mollo le posate e mi

guardo intorno. In fondo al tavolo il marito
di Josepha fuma. Faccio un segno di assen-
so a Josepha, che non se accorge neppure,
mi alzo e vado verso suo marito. Ti rubo
un attimo l’accendino, gli dico. Lui ride,
dice: cosa, e continua a parlottare con la
sua vicina di tavolo. Roberta. Che ci trova
mai in Roberta, quando ha già una come
Josepha.
Faccio scattare la fiammella e l’avvicino al
viso di Josepha. Lei si riscuote un momento
dalla conversazione, sfila una sigaretta dal
pacchetto e se la mette tra le labbra. Proten-
de il viso, la sigaretta, quelle labbra verso di
me. Gliela accendo. Lei mi sbuffa il fumo in
faccia, mi sorride con due occhi liquidi co-
me cristallo, bisbiglia grazie e si rituffa nel
telefonino. Vorrei essere quel telefonino.
Stretto tra la sua mano e quelle labbra. An-
nidato nel suo biondo calore.
Sergio! urla il marito di Josepha. Che ti sei
fregato tu il mio accendino! Mi alzo di nuo-
vo, inciampando nella sedia e trascinando-
mi dietro il bicchiere di vino. Mia moglie si
volta paonazza. Guarda che mi hai bagnato
la gonna, dice con gli occhi cattivi. Calpesto
i vetri rotti del bicchiere, il tovagliolo scivo-
lato per terra e raggiungo il marito di Jose-
pha, di nuovo immerso nei suoi conversari
robertiani. Poso l’accendino, gli dico scusa,
dice: cosa.
Quando torno al tavolo, manca un pezzo di

pizza. Guardo mia moglie, che subito stor-
na lo sguardo da me. Poi Giampiero. Il suo
piatto. Gli dico: hai preso tu… Se la devi

lasciare, dice Giampiero,
masticando. Josepha ha
un’aria sconvolta. Sembra
non poter credere a quello
che il telefonino le sta sus-
surrando. Diodiodio, con-
tinua a ripetere. Perfino
una lacrima. Le scende soli-
taria lungo una guancia.
Mormora: come puoi far-
mi questo, come.
Mi concentro sulla pizza ri-
masta. Giampiero ha tirato
via quasi tutta la mozzarel-
la nel tagliare il suo pezzo.
La pizza è gommosa, il col-
tello stride sul piatto. Cer-
co il bicchiere, dimentican-
do che giace a pezzi sotto
le mie scarpe. Dovrei chie-
dere un altro bicchiere al
cameriere. Un altro tova-
gliolo. Un’altra pizza.
Un’altra vita. Alzo lo sguar-
do verso la pista, dove i cor-
pi si accalcano gli uni sugli
altri, invasati. E la vedo.
Scivola come una nuvola
tra i corpi accaldati. Non
balla. Ha qualcosa di bian-
co addosso. Un manto di
capelli neri. Guarda dalla
mia parte. Mi vede. Siamo
a una decina di metri l’uno
dall’altra. La sua sagoma
tremola, confusa alla mas-
sa dei corpi pigiati. Come,
come ti chiami, vorrei chie-
derle. Nefes, formulano le
sue labbra, di rimando.
Sbatto le palpebre, incredu-
lo, e non c’è più. Perduta
nella poltiglia compatta
che ancheggia sotto il rim-
bombo infernale.
Guardo di nuovo la pista. I
corpi seminudi e abbronza-
ti che si contorcono. Lei è
bianca come la luna. Com-
posta come una statua.
Aguzzo lo sguardo. Nulla.
Riesco a individuare solo
mia figlia, sulla destra. Bal-
la da selvaggia, il mio tele-
fonino stretto in mano, un

tizio pieno di anelli in faccia al suo fianco.
Guardo di nuovo, confuso. Comincio a
pensare di averla immaginata. Nefes. Solo
un’allucinazione può darsi questo nome.
Nefes. In ebraico, l’anima. Il soffio. L’altro

nome della vita. Neanche difficile da imma-
ginare, per un povero insegnante di filoso-
fia come me.
NVECE ME LA VEDO di nuovo di fronte,
quasi a bordo pista. Scivola leggera tra la
folla. Alza gli occhi e mi guarda. È l’unica
cosa viva in questo mondo morto. L’ultima
possibilità di questa estate demente. Mi al-
zo a precipizio, quasi travolgendo mia mo-
glie. Ho ancora le posate in mano. Corro
verso la pista, brandendo coltello e forchet-
ta. Non la vedo più, ma non importa. La
ritroverò. Mi mescolo alla calca, pestando
piedi e rifilando spintoni. Mi trovo di fron-
te mia figlia. Le dico: la ragazza vestita di
bianco, la conosci? Lei strilla: il telefonino
ormai me lo tengo! La ragazza, insisto. Caz-
zo vuoi, questa è mia, urla nel clamore il
tizio con gli anelli, mettendomi una mano
sul petto. Mia figlia dice: è solo mio padre,
lascialo stare, vattene papà non rompere.
La ragazza, insisto. Cerco la ragazza vestita
di bianco, urlo nella confusione a chiunque
voglia ascoltarmi. Saugh, dice il tizio con gli
anelli. Cosa. La ragazza, dico ancora, sfiata-
to. Saugh, dice una ragazza pestandomi un
piede. Chiedi a Saugh. Chi è Saugh. Tutti
dicono Saugh. Saugh sa tutto. Conosce tut-
ti. Va’ da Saugh. Spingo via la gente, vengo
spinto via. Saugh. Bisogna trovare Saugh.
Saugh sa tutto. Conosce tutti. Chi è Saugh,
chiedo a una bambina di pochi anni, che

balla a bordo pista. Lassù, di-
ce lei. Punta il dito verso il
cielo. Ma poi capisco che fa
segno verso una torretta che
domina la pista, quasi nasco-
sta tra le fronde degli alberi.
Chi è Saugh? le chiedo, quasi
inginocchiandomi fino a ter-
ra. È una bambina così pic-
cola. Il dj, dice lei. E mi fa la
linguaccia.
Butto un ultimo sguardo nel-
la folla. Nessuna traccia di
Nefes. Dall’altra parte della
pista scorgo il mio tavolo,
lontano, come un’isola che
ho abbandonato per attra-
versare un mare in tempe-
sta. La moglie di Giampiero
sempre in piedi, intorno al
lattante urlante. Addio, Jose-
pha. Volto le spalle all’isola,
al mare tempestoso della pi-
sta, e mi inoltro sotto gli al-
beri. La strada è spianata.
C’è una scala di legno che
porta alla torretta. Ho perfi-
no coltello e forchetta, per
difendermi dai pericoli in ag-
guato. Monto sulla scala,
passo dopo passo. Gli ultimi
più spediti, quasi di corsa.
Una porta. La spingo.
L CLAMORE si dilegua. In-
sonorizzata. La torretta è in-
sonorizzata. Saugh, o chiun-
que sia, è seduto di spalle, di
fronte a quella che sembra la
consolle di un jet. Mi schiari-
sco la voce. Dico: scusi. Mi
rendo conto che non può sentirmi. La cuf-
fia sulle orecchie. Una grande testa calva.
Un corpo massiccio. Mi faccio animo, gli
busso sulla spalla. Che diamine, comincia
lui, voltandosi di scatto. Mi scusi, dico a
precipizio. Che c’è, sbraita strappandosi la
cuffia dalle orecchie, non vedi che sto lavo-
rando.
Solo sapere… arretro di due passi, di fronte
al gran corpo che adesso si erge di fronte a
me. Che vuoi, sbrigati, una canzone per la
morosa, dice lui in fretta. O una dedica?
Solo sapere, la ragazza vestita di bianco,
dico a precipizio. Non volevo disturbare.
Ma mi hanno detto che lei conosce tutti.
Solo sapere chi è la ragazza vestita di bian-
co. Anche lei tutta bianca. Con una manto
di capelli neri. Lui dice: cosa. Sbarra gli
occhi. E di nuovo: cosa, tu vuoi sapere cosa.
La ragazza vestita, comincio. La che, dice
lui, e di colpo scoppia a ridere. Come un
folle, dandosi manate sulle cosce. Nefes,
dico io. Si chiama Nefes. Me l’ha detto lei,

ma l’ho persa di vista. La prego, per me è
molto importante. Sono una persona seria,
non voglio dar fastidio a nessuno. Solo sape-
re chi è, e se posso rivederla.
A RAGAZZA CHE PASSA, dice lui. Si è un
po’ calmato, ma ancora scuote la testa. Si
siede. Aspetta un momento, dice, devo met-

tere su un altro na-
stro. Si piazza la cuf-
fia sulle orecchie, di-
ce: incredibile, e ar-
meggia con i suoi
inimmaginabili co-
mandi. Scuote anco-
ra la testa. Con una
manata butta giù
della roba da uno
sgabello e mi fa cen-
no di sedere accan-
to a lui. La ragazza
che passa, ripete
scuotendo la testa.
E poi, come ripren-
dendosi: non è che
stai scherzando.
Faccio segno di no
col capo, lui mi
guarda negli occhi.
Incredibile, dice an-
cora, non sta nep-
pure scherzando.
Sotto di noi la pista
si agita come un ani-
male vivo, al co-
mando invisibile di
Saugh, la divinità
della torretta, che
conosce tutti. An-
che Nefes. La ragaz-
za che passa. È così
tranquillo qui. For-
se tra poco lui la
chiamerà con gli al-
toparlanti. Lei en-
trerà. Scivolerà co-
me una nuvola ver-
so di me. Dirà: ciao.
Dirà: ti ho ricono-
sciuto. Dirà, non lo
so che cosa dirà. Mi
basta vederla di
nuovo. Bianca e pal-
pitante. L’unico es-
sere vivo in un
mondo di ombre.
Come hai detto che
si chiama, dice al-
l’improvviso Sau-
gh, riscuotendomi
dal sogno. Nefes!
urlo. Il suo nome è
Nefes! Mah, dice
lui. Muove qualco-
sa sul quadro co-
mandi. Sulla pista
che si muove a sob-
balzi vedo qualcosa
che scivola come fu-
mo. Bianca. Esile.
Un manto di capel-
li neri. La guardo.
La guardo e la guar-
do, e di nuovo la
guardo, e poi balzo
in piedi, senza com-
prendere. Perché
non può muoversi
in quel modo, non
sulle loro teste, e
poi sulle schiene, e
di nuovo scivolare
sul fondo, come un
pesce alla ricerca di
buie profondità ma-
rine. Ma cosa? bia-
scico, il coltello
puntato contro Ne-
fes che cresce alta
contro gli alberi, le
nuvole, il cielo. Gri-
do e grido, portan-
domi le mani al vi-
so.
Scusa, dice Saugh.
Pensavo fosse uno
scherzo. Pensavo lo
sapessi. Alcuni lo
sanno. Altri non ci
badano neppure.
Ma non hai capito?
La ragazza che pas-
sa, la mia creazione
più riuscita. La che,
mormoro. È una
specie di ologram-
ma, dice lui in tono
didattico, un’imma-
gine virtuale insom-
ma. Caspita, se t’è
sembrata vera ho
superato me stesso.

Guarda, ti faccio vedere, aggiunge eccitato,
muovendo i comandi. Ci lavoro da anni.
Sono immagini digitalizzate e proiettate in
determinate condizioni sulla pista. La ragaz-
za che passa è la più riuscita. Finora. Ma
sogno una tigre che ruggisce tra la gente.
Un branco di cavalli impazziti. Una squa-
driglia di tornado in picchiata. Ed è tutto
qui, in questa consolle. Le immagini, voglio
dire. Nefes, dico. Ha detto di chiamarsi Ne-
fes. Lui mi guarda, mi fa l’occhiolino. Sbot-
ta a ridere e dice: non si sa mai, con quello
che si combina. Chissà. E chiamiamola Ne-
fer. Nefes, lo correggo. Nefes, ripete lui. La
vuoi rivedere, chiede poi a bassa voce, insi-
nuante. Sì, dico. Virtuale. Digitalizzata. Pro-
iettata. Nefes. Amore di estati insensate, di
tempi dementi. Nefes. Un fascio di byte.
Un’onda corpuscolata di fotoni.
È bella la ragazza che passa, dice piano Sau-
gh, mentre Nefes scivola tra la massa che si
scuote forsennata sotto gli ulivi. Sì, dico,
fammela rivedere ancora, ti prego. E ancora.

Ragazza
che passa
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R
oberto Farinacci (Isernia, 16 otto-
bre 1892). Figlio di un funzionario
di polizia, ferroviere poi giornalista

e avvocato, è tra i fascisti della prima ora.
Collabora con il «Popolo d'Italia» dal mo-
mento della fondazione, combattente nel-
la prima guerra mondiale, il 23 marzo
1919 prende parte alla riunione di piazza
San Sepolcro a Milano in cui viene decisa
la costituzione dei Fasci di combattimen-
to. Tra il 1919 e il 1921 è segretario del
fascio di Cremona e si distingue come
uno protagonisti della stagione dello
squadrismo: è il ras di alcune delle più
feroci formazioni che imperversano nelle
campagne padane.

Nel 1921 diventa deputato, ma l'ele-
zione viene invalidata perché non ha an-
cora compiuto trent'anni. Interprete del
fascismo intransigente, nella fase della
conquista del potere fino alla marcia su
Roma (28 ottobre 1922) vede crescere il
suo prestigio. Fin dal 1923, a più riprese è
chiamato a far parte del Gran consiglio.
Al processo per il delitto Matteotti, difen-
de in tribunale il principale imputato,
Amerigo Dumini. Il 12 febbraio 1925 di-
venta segretario generale del Partito fasci-

sta, carica che mantiene però solo per 13
mesi, a causa dei contrasti con il «duce» e
con le varie componenti del fascismo
«moderato». Nel 1935 è incaricato di pre-
parare la guerra di Etiopia alla quale par-
tecipa, perdendo la mano destra in un
«incidente di tiro». Dopo l'Africa Orienta-
le è in Spagna dove combatte al fianco
delle truppe del generale Franco.

È tra i maggiori sostenitore dell'ema-
nazione delle leggi razziali. Considerato
l'uomo del regime più vicino alla Germa-
nia nazista, nel 1939 è fautore dell'ingres-
so immediato in guerra. Di fronte agli
insuccessi bellici pone sotto accusa i verti-
ci militari e gli ambienti fascisti moderati
legati alla corona. Nel 1943 è tra coloro
che chiedono con insistenza la convoca-
zione del Gran consiglio, per proporre
una svolta filotedesca. Dopo il 25 luglio
ripara in Germania. Rientrato in Italia
con la costituzione della Repubblica di
Salò non ha alcun incarico né di partito
né di governo. Dopo la Liberazione, il 28
aprile 1945, è catturato da un reparto
partigiano mentre tenta di fuggire in Sviz-
zera, è fucilato a Vimercate in provincia
di Milano.

29 luglio, giovedì
I tedeschi di fronte ai fatti in Italia
Herbert Kappler, capo dei servizi di poli-
zia nazisti a Roma, viene informato da un
marinaio tedesco in licenza a Gaeta, che
Mussolini è stato imbarcato per destina-
zione ignota. Dal momento in cui, nella
notte del 25 luglio, è giunta al quartier
generale di Hitler la notizia del crollo del
fascismo, i tedeschi lanciano l'Operazione
Heiche, per scoprire che fine abbia fatto e
dove si trovi il duce. È affidata al generale
Student e alle truppe speciali del capitano
Otto Skorzeny. Senonché i servizi di intel-
ligence nazisti si muovono in maniera
confusa, disturbati da continue interferen-
ze di gerarchi nazisti (Himmler incarica
della «ricerca» un gruppo di astrologi) e
depistaggi italiani. Anche l'informazione
che porta Kappler a cercare Mussolini nel-
le isole pontine, viene depistata facendo
giungere ai comandi tedeschi la «soffiata»
del trasferimento dell'ingombrante prigio-
niero nella base navale di La Spezia.

Intanto, sia il comandante delle trup-
pe tedesche in Italia, Albert Kesselring, sia
l'ambasciatore a Roma, von Mackensen,
si rivolgono ripetutamente al re e a Bado-
glio per essere aggiornati sullo stato della
situazione, ottenendo soltanto maldestre
e generiche rassicurazioni sul fatto che
Mussolini sta bene. A Kesselring, il 26
luglio, Badoglio aveva detto di non poter
fornire informazioni su dove si trovi il
duce: «Lo sa solo il sovrano». A tre giorni
di distanza, Vittorio Emanuele, parlando
con lo stesso Kesselring e con von Mac-
kensen, si impegna a informarsi pronta-
mente con Badoglio per sapere dove sia
custodito Mussolini. Mackensen (incari-
cato da Hitler di fare arrivare a Mussolini
gli auguri per il suo sessantesimo comple-
anno) pone al re una domanda sul perché
Mussolini non ha informato Hitler delle
sue prossime dimissioni; il sovrano, inter-
pretando le vicende dell'ultima seduta del
Gran consiglio, evasivo, risponde: «Nella
lunghissima consuetudine formatasi nel
corso di una collaborazione più che ven-
tennale, tanto fervida e fiduciosa quanto
ignorata da altri, egli mi fece l'impressio-
ne di un uomo colpito al cuore, che si
trovava di fronte al fatto, per lui inconce-
pibile, di essere rinnegato dai 'fedelissimi'.
In quel momento il Duce si trovò nella
stessa posizione in cui si troverebbe il
Führer se fosse abbandonato all'improvvi-
so dal maresciallo Göring o dal dottor
Göbbels. Il Duce è stato stroncato dal suo
stesso partito, il cui atteggiamento è stato
giudicato indegno dal re».

Di fatto la convinzione dei tedeschi è
che Mussolini sia caduto vittima di un
complotto e per molti giorni si diffonde
anche la convinzione che non sia riuscito
a uscirne vivo. Göbbels, nei suoi diari par-
la della liquidazione di Mussolini come di
un «gigantesco» caso di «abiezione». Le
affermazioni di fedeltà all'alleanza di Ba-
doglio e del re sono considerate puramen-
te strumentali: «Dichiarano di voler conti-
nuare a combattere, ma è un tradimento!
Dobbiamo essere bene in chiaro: si tratta
di un vero tradimento!». Fin dal 27 Hitler
aveva detto: «Questa crisi è diretta contro
la Germania. L'obiettivo consiste nel far
ritirare l'Italia dalla guerra per creare al
Reich una situazione eccezionalmente pe-
ricolosa. Senza dubbio gli inglesi e gli ame-
ricani hanno fomentato la crisi. Badoglio
aveva iniziato trattative col nemico prima
di are questi passi decisivi. L'asserzione
del suo proclama, secondo cui la guerra
continua, non significa nulla. Badoglio
non avrebbe potuto esprimersi altrimen-
ti, poiché in tal caso, avrebbe procovato
l'immediato intervento della Wehrmacht
e l'Italia sarebbe diventata teatro di guer-
ra, cosa che oggi si cerca di evitare».

In questa fase, Hitler è consapevole
che Mussolini e il fascismo hanno perso
gran parte del'ascendente sul popolo ita-
liano, ma non immagina ancora che il
Partito fascista si è di fatto dissolto, ritie-
ne anzi che, agendo con tempestività si
può impedire il consolidarsi di una nuova
situazione. Ai suoi generali che si mostra-
no scettici circa la possibilità di una rina-
scita del fascismo (Dönitz: «Dubito che il
fascismo abbia più alcun significato, sia
per coloro che favoriscono la continuazio-
ne della guerra al nostro fianco, sia per lo
stesso popolo italiano») e sono orientati a
prendere tempo per valutare le intenzioni
effettive del governo Badoglio, Hitler re-
plica sostenendo la necessità di interveni-
re immediatamente: «Il partito fascista è
attualmente solo stordito e risorgerà nuo-
vamente dietro le nostre linee. Il partito
fascista è l'unico disposto a combattere al
nostro fianco. Dobbiamo perciò instau-
rarlo di nuovo. Ogni ragionamento che
proponga ulteriori ritardi è errato: con
esso corriamo il pericolo di perdere l'Ita-
lia e darla agli anglosassoni». Basandosi
su questi convincimenti, esprime a
Göbbels e Göring la convinzione che si
deve procedere con un colpo di mano su
Roma: «Una volta catturati il re, Badoglio
e gli altri che armeggiano dietro le quin-
ta», la situazione si capovolgerà. A quel
punto si potrà ricostituire un governo fa-
scista, affidato fino alla liberazione di
Mussolini (o nel caso in cui fosse stato
ucciso) a Farinacci, il più «fedele amico»

del nazismo in Italia, che il 25 luglio si era
rifugiato all'ambasciata tedesca a Roma
ed era stato subito trasferito in Germania.
L'ipotesi è immediatamente accantonata.
Dall'incontro con il gerarca, Hitler ricava
un'impressione disastrosa: pensava di tro-
varsi di fronte «un ardente seguace del
Duce» e invece gli si presenta «un uomo
finito» che si esprime con voce incerta e
«piagnucolosa», livido nei confronti di
Mussolini, incapace di comprendere cosa
stia accadendo. Il Diario intimo di
Göbbels riporta questa impressione: «Il
Führer si aspettava che egli esprimesse il
suo rincrescimento per gli sviluppi della
situazione e che si mostrasse senza riserve

solidale con il Duce. Viceversa non ha
fatto nulla di tutto ciò. Il suo rapporto al
Führer consiste soprattutto in una severa
critica alla personalità e ai provvedimenti
del Duce … A me pare che quell'imbecille
maldestro di Farinacci possa essere stato
abbindolato e abbia preso parte al com-
plotto losco dell'aristocrazia e della masso-
neria d'Italia; ora, naturalmente, non vuo-
le confessare la propria colpa anche se
questa è stata involontaria. … Risulta evi-
dente che quest'uomo non può essere uti-
lizzato da noi per grandi compiti. In ogni
modo facciamo di tutto per tenerlo sotto
il nostro controllo. Il Führer lo ha affidato
alle cure di Himmler».

L'evolvere della situazione in Italia
Il ministro della guerra Sorice invia il

seguente telegramma al Comando supre-
mo della presidenza del Consiglio, a pro-
posito delle agitazioni operaie che si sono
susseguite dopo la caduta del fascismo:
«Situazione ordine pubblico alle ore 10
del 29: masse operaie sono entrate ovun-
que negli stabilimenti in perfetta apparen-
te calma. È evidente trattarsi di ordini
provenienti da un unico centro direttivo.
Ordinato a Corpo d'armata e difese di
utilizzare sosta per mettere a punto orga-
nizzazione repressione inflessibile. A Tori-
no presso due reparti della Fiat iniziato lo
sciopero bianco. Arrestati istigatori e defe-

riti tribunale militare per immediato pro-
cedimento. Est in corso intervento con
artiglierie contro fabbricato predetto se
operai non obbediscono intimazione ri-
presa lavoro». In fedele applicazioni alle
direttive della circolare Roatta, il coman-
dante della piazza di Torino, generale
Adami Rossi, impartisce i seguenti ordini:
«L'abbandono del lavoro o l'astensione
dallo stesso incrociando le braccia, oltre a
essere una contravvenzione alla mia ordi-
nanza del 26 corrente, è una forma di
ostruzionismo e di boicottaggio al lavoro
per la produzione di guerra e un vero e
proprio tradimento della nazione in guer-
ra. Di conseguenza non appena tale asten-

sione si manifesti, occorre che sia stronca-
ta. Si intimi la ripresa immediata del lavo-
ro dando cinque minuti di tempo, avver-
tendo che, se il lavoro non sarà ripreso,
sarà imposto con la forza. Se allo scoccare
del quinto minuto continuerà l'astensio-
ne, si faccia fuoco con qualche breve raffi-
ca, e non sparando in aria o per terra ma
addosso ai riottosi. Dopo la raffica, ripete-
re per una volta l'intimazione e, non otte-
nendo, sparare raffiche a piccola distanza
l'una dall'altra sino ad ottener lo scopo,
ossia l'esecuzione dell'ordine».

Un rapporto di polizia, sugli umori
diffusi nell'opinione pubblica, riferisce di
raccogliere questi umori: «La Maestà del
Re supremo custode delle libertà statuta-
rie della Patria e dei supremi destini del
suo popolo, avrebbe dovuto prendere in
tempo più opportuno tale decisione, on-
de evitare che la Nazione fosse condotta
irreparabilmente sull'orlo della rovina.
(…) Affiora sensibilmente qua e là l'ostili-
tà contro la persona del Sovrano, ritenuto
responsabile quanto Mussolini degli avve-
nimenti del ventennio».

A Roma, nella casa dell'avvocato Stefa-
no Siglienti, nei pressi di piazza Mazzini,
si ritrovano i rappresentanti delle forze
antifasciste. Giorgio Amendola, rappre-
sentante del Partito comunista, nei suoi
carteggi ricostruisce il clima e le difficoltà
di questi primi incontri: «Alle riunioni
partecipavano alcuni membri permanen-
ti: Ruini (che aveva inventato un partito,
la Democrazia del lavoro, per partecipare
come rappresentante distinto dal rappre-
sentante del Partito liberale); De Gasperi,
per la Democrazia Cristiana; Romita per i
socialisti; Casati per i liberali; Sergio Feno-
altea e Riccardo Bauer per il Partito d'azio-
ne. Accanto a questi membri fissi, c'era in
ogni riunione un gran numero di mem-
bri aggiunti provenienti dal Nord o dal
Mezzogiorno, reduci dal carcere o dall'
emigrazione. E ciascuno dei nuovi arriva-
ti si credeva in dovere di ricominciare il
discorso da capo, come se le discussioni
svolte nei giorni precedenti non contasse-
ro nulla. Le forze politiche che dimostra-
vano di seguire una linea coerente erano i
liberali e i democratici cristiani. Il gruppo
Bonomi, Ruini, De Gasperi, Casati costi-
tuiva la vera direzione di destra del comi-
tato, che abbandonata la posizione aperta
di tregua nei confronti del governo Bado-
glio, di fatto intendeva mantenere una
posizione di attesa prudente, per lasciar
fare al governo Badoglio. I socialisti e gli
azionisti erano, invece, rappresentati vol-
ta a volta da nuovi esponenti, con diversi-
tà di accenti».

Il presidente americano Roosevelt, in
riferimento alle vicende italiane, scrive al
primo ministro britannico Churchill in
merito alla questione dei prigionieri di
guerra:

« - Trascurando ogni norma di eti-
chetta, ho inviato un messaggio diretto al
Re d'Italia, attraverso la Svizzera, ponen-
do in particolare rilievo tutto il nostro
appassionato interesse per la faccenda
(dello scambio di prigionieri su cui era in
corso tra i leader dello schieramento allea-
to uno scambio di valutazioni). Vi sono
estremamente grato per la promessa di
esercitare le maggiori pressioni attraverso
il Vaticano o altro canale, allo scopo. Se il
re e Badoglio lasceranno che i nostri pri-
gionieri e i nostri uomini importanti ven-
gano deportati dagli unni, senza fare tutto
ciò che è in loro potere per impedirlo, e
con questo intendo l'uso della forza fisica,
lo stato d'animo in Inghilterra sarebbe
tale che nessun negoziato con quel Gover-
no potrebbe sperare nell'appoggio dell'
opinione pubblica.

- Condizioni d'armistizio. Il Gabinet-
to di Guerra è decisamente dell'opinione
che non si debbano radio comunicare
condizioni di armistizio al nemico. Tocca
a quel Governo responsabile chiedere for-
malmente un armistizio sulla base del no-
stro principio della resa incondizionata.
Solo allora, immagino, si faranno i nomi
degli inviati e si fisserà un incontro. La
nostra versione è già nelle vostre mani.
Come potrete vedere, segue le linee princi-
pali del testo di Eisenhower, ma è più
precisa e formulata in modo adatto a una
discussione fra plenipotenziari piuttosto
che a un appello al popolo.

- Riteniamo inoltre che le condizioni
debbano riguardare le esigenze civili oltre
che quelle militari, e che sarebbe molto
meglio che venissero stabilite e inviate dai
nostri due Governi, anziché dal generale
sul campo. Questo potrà naturalmente
esaminare qualsiasi proposta sia stata
avanzata dalle truppe sul suo fronte im-
mediato per una resa locale.

- Infine tutti i nostri pensieri sono
concentrati sulla grande battaglia che sta
per essere combattuta dall'8a armata bri-
tannica e dalla 7a armata americana con-
tro i 65.000 tedeschi imbottigliati nell'
estrema punta orientale della Sicilia. La
distruzione di queste truppe non potreb-
be giungere in un momento migliore per
influire sugli avvenimenti, non solo in Ita-
lia ma nel mondo intero. È meraviglioso
pensare ai nostri soldati che avanzano a
fianco a fianco come fratelli, e con buona
prospettiva di vittoria».

A cura di Agusto Cherchi
e Gian Luca Caporale

Hitler: «In Italia deve tornare il fascismo»
Nel paese crescono le critiche contro il re per il ventennio del Duce

È il giorno dell’Operazione Heiche, la missione dei tede-
schi per scoprire che fine abbia fatto Benito Mussolini.
L’operazione è affidata al generale Student, ma i servizi di
intelligence nazisti si muovono in maniera confusa, distur-
bati da gerachi nazisti e depistaggi italiani.

I tedeschi sono convinti che il duce sia caduto vittima
di un complotto, temono addirittura per la sua vita. Hitler
non si fida delle affermazioni di fedeltà all’alleanza che
Badoglio e il re Vittorio Emanuele III continuano a fare.

Roberto Farinacci, il più fedele amico del nazismo in
Italia, viene trasferito in Germania. Al fuhrer, che si aspet-
tava «un ardente seguace del Duce», appare come «un
uomo finito». In Italia, intanto, il ministro della guerra,
Sorice, ordina la «repressione inflessibile» delle masse ope-
raie che scendono in sciopero contro la guerra. Il presiden-
te americano Rosevelt scrive al primo ministro britannico
Churchill in merito alla questione dei prigionieri di guerra
in Italia.

Roberto Farinacci, feroce squadrista
così vicino ai nazisti tedeschi

Il personaggio Delle bambine
giocano con i soldati
americani, in alto un
militare consulta
una carta della
Sicilia
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Notizie di un
cattivo governo
Qualunque cosa abbiano fatto prima, non la stan-
no facendo adesso e qui. In quel momento non si
sta compiendo alcun reato. Tanto che - nei gior-
ni seguenti - la magistratura annulla tutti gli arre-
sti e dichiara inesistenti le ragioni della violentissi-
ma irruzione che è ormai oggetto di denunce
giornalistiche e inchieste diplomatiche in Euro-
pa. Quello che noi cittadini vediamo sono le
tracce di molta violenza, e una quantità di san-
gue, prova di brutalità fuori dalla legge.

Le televisioni ci hanno trasmesso gravi segna-
li di allarme, forse disubbidendo a direttive del
governo che ancora adesso nega tutto, nonostan-
te la grandine di prove e di accuse che giungono
da mezza Europa e le dettagliate denunce italia-
ne.

Però non sappiamo nulla del prima (chi ha
dato ordini,chi è responsabile), delle ragioni ,ve-

re o non vere, per quella azione. Non c’è una
versione ufficiale del reparto e dei suoi coman-
danti. Lo squadrone resta senza volto. Siamo di
fronte ad un evento di cui conosciamo solo fram-
menti raccapriccianti senza capo né coda. Un
grido d’allarme isolato, lanciato nel vuoto da ca-
meramen e giornalisti.

Bolzaneto. L’evento è sinistro. Le narrazioni
del pestaggio sistematico di decine e decine di
giovani arrestati in modo evidentemente illegale
(i giudici non trovano ombra di indizi) ad opera
di una misteriosa polizia penitenziaria, arrivano
tardi, a frammenti, in una sconnessione che forse
viola un segreto, e che toglie ogni senso a tutto
ciò che è stato detto ufficialmente fino a quel
momento. Il rapporto fra informazione e opinio-
ne pubblica appare falsato da una barriera di
intimidazione, deliberato sviamento, abitudine
al conformismo e alle versioni ufficiali. E anche
adesso, che le cose filtrano, uno come me si sof-
ferma a sognare frasi come quelle con cui il New
York Times, due settimane fa, ha aperto la prima
pagina: «Il nostro giornale ha aperto un’inchiesta
e accertato gravi manipolazioni dei sostenitori di
Bush sulle schede elettorali in Florida.» Seguono
dichiarazioni e prove che rendono quel giornale
parte attiva di una grande denuncia.

I nostri giornali - quelli normali e di cultura

occidentale, e anche il Tg 5 e una parte della Rai -
sono un deposito di bagagli insanguinati. Ma
non sono ancora una denuncia diretta e coeren-
te. fatta con l’autorità e la responsabilità che la
democrazia conferisce ai media. Le censure impo-
ste dal governo alla Rai sono state in parte viola-
te. Manca il centro del discorso: che cosa ha
voluto il governo, che cosa ha ordinato, chi,
quando? Si tratta di clamorosa incompetenza o
di una decisione politica che contrasta con i prin-
cipi costituzionali italiani e con gli impegni co-
muni europei? Devo dire stupore per il fatto che
il presidente della Camera non abbia ritenuto
necessario e giusto raccogliere personalmente, e
come istituzione, la voce allarmata e documenta-
ta della opposizione, le denunce frammentate
ma drammatiche e incontrovertibili dei giornali
e delle televisioni.

Ma poiché ciò non è avvenuto, i cittadini
continuano a ricevere notizie mutilate, rivelazio-
ni sconnesse. Assistono ai comportamenti di un
governo indifferente, inadeguato moralmente, in-
cline ad atteggiamenti sudamericani, che non ri-
tiene neppure di spiegare il rifiuto di una com-
missione di inchiesta. Su quali garanzie possia-
mo contare? Sulle informazioni complete, se ci
saranno. Sulla protesta e la volontà di sapere
dell’Europa. Sulla presenza del Capo dello Stato.

Forse il Paese non è diviso, come in un incu-
bo, fra un governo ottuso, deciso ad essere poten-
te attraverso tante forme di intimidazione (alcu-
ne brutali) e una opposizione circondata dal si-
lenzio. Forse c’è più coraggio, più dignità, forse
ci sono altre voci nella politica, nel giornalismo,
nella vita. Forse.
 Furio Colombo

Maramotti

Un problema
morale e civile

Perché noi, ds, eravamo a Genova

P
ochi giorni fa un ragazzo di un
paese di provincia di Agrigento,
Gerlando Piro, si spegneva. Nel-

le poche righe sulla sua giovane vita,
si potevano intuire sogni semplici:
prendere la maturità, fare il cuoco,
magari girare il mondo e lavorare fuo-
ri.
La famiglia di Gerlando ha scelto di
onorarlo chiedendo ai suoi professori
di lasciarlo diplomare. Una sua inse-
gnante ha scelto di onorarlo renden-
do pubblico il fatto che quel diploma
era meritato.
Questo ragazzo e questa storia sono
un esempio chiaro e tangibile di cosa
deve fare la scuola e di cosa di buono
può fare la globalizzazione.
La scuola nutre i sogni, cerca di darti
strumenti per vivere, comprendere e
resistere in realtà complesse. La scuo-
la ti deve insegnare ad analizzare le
situazioni per poter fare delle scelte
ed avere a disposizione gli strumenti
per realizzarle. La scuola, e poi l'uni-
versità, ti dovrebbero dare i mezzi per
essere padrone di te stesso. Quando
uno di noi, ognuno di noi, sente che
questa promessa è mantenuta, allora
studiare diventa logico, la scuola di-
venta istruzione, il mondo sembra
meno alieno. In quel caso, ognuno di
noi ha le conoscenze e le chiavi di
lettura della società e della propria

realtà sufficienti per capire e agire; e
allora passa la paura del mondo, degli
altri, del diverso, del veloce, del doma-
ni.
Ai ragazzi di Seattle, quelli che non lo
fanno per moda o per farsi una vergi-
nità ideologica, manca proprio que-
sta sensazione, quella di poter capire
ed agire, quella di essere padroni di se
stessi.
Non è il '68, quando milioni di giova-
ni pensavano di avere capito più e
meglio degli altri, e di avere, quindi, il
diritto di agire in nome delle loro so-
cietà. Oggi i ragazzi di Seattle testimo-
niano violentemente la vergognosa in-
capacità della nostra società, della no-
stra cultura, di farci sentire padroni
di noi stessi, dei nostri tempi, del no-
stro futuro.
Molti di noi hanno sogni semplici co-
me quelli di Gerlando. Molti di noi
oggi non hanno le capacità che que-
sto mondo più grande, rapido e de-
centralizzato richiede per realizzarli.
Molti di noi, oggi, non capiscono il
mondo e quindi non riescono a fare
dei piani, a studiare vie per raggiunge-

re i sogni, a contrapporre alla velocità
del tutto un proprio tempo interno di
comprensione ed elaborazione.

M
anu Chao canta le cose sem-
plici: "mi piace la moto, la
montagna, tu" e le unisce ad

un senso di smarrimento anch'esso in
fondo struggente: "che vado a fare, io
non lo so, che vado a fare, io non lo
so più, che vado a fare, io sono perdu-
to."
Il tempo passa ed il numero di coloro
che si sentono padroni del proprio
destino diminuisce, anche se aumen-
ta il numero di chi avrebbe le risorse
per farlo. La velocità è il cambiamen-
to: l'insicurezza di oggi non è quella

economica o finanziaria dei nostri
nonni, è quella psicologica e persona-
le di chi non riesce veramente a capi-
re come essere se stesso.
Tra noi qualcuno sospetta che ci sia
un perché dietro a questa incapacità
di istruire e di dare a molti strumenti
efficaci di analisi e prassi. Non ci è
sfuggito che il dibattito asfittico di
politica, cultura e filosofia non riesce
mai ad inquadrare la questione; tutti
concentrati sulle opportunità e nessu-
no che parla dei saperi necessari a
coglierle.
A noi è sorto il dubbio che un grande
vecchio ci sia, che l'impotenza serva a
qualcuno e abbiamo scelto le icone
classiche del male: la multinazionale,

la politica sorda, lo scienziato pazzo
di turno.

S
ono icone vecchie, di conflitti
che non ci appartengono, la loro
scelta è strumentale, ancora una

volta, ad identificare un nemico sem-
plice ed a rifiutarsi di capire.
Io ho, invece, la certezza che la colpa
sia più grave e più diffusa, sia nasco-
sta nella totale incapacità di generazio-
ni cresciute con il mondo piccolo e
lento a sviluppare strumenti di analisi
e guida di un mondo grande, inter-
connesso, veloce, multiforme. Manca-
no i modelli interpretativi e gli stru-
menti attuativi, mancano le scuole, le
università e le istituzioni e nessun
boom chiamato New Economy mette-
rà le cose magicamente a posto.

I
o, come mio padre e mio nonno
prima di me, come mia madre che
combatteva il maschilismo di 30

anni fa, io mi voglio realizzare marxia-
namente: voglio riconoscere me nelle
mie azioni e nello scopo per cui esse
sono intraprese, voglio vedere queste

azioni come uno degli agenti che co-
struisce la società. Solo per chi ha acces-
so a questa sensazione di sé la moltipli-
cazione delle opportunità e delle risor-
se potrà avere una dimensione umana.
A tutti noi, in fondo, non frega niente
del numero di cicli scolastici o dei buo-
ni scuola, sono scaramucce di confine
mentre ci si sgozza in una guerra mon-
diale. A noi importa che ci siano profes-
sori maestri, che si rimetta in moto
seriamente la ruota delle scienze socia-
li che lo stesso '68 ha distrutto.
Manca l'analisi e mi tocca mettere l'el-
metto; almeno fino a quando i grandi
del G8 non capiranno che il vero defi-
cit sta proprio in questo evidente scol-
lamento tra senso di sè e capacità di
realizzarsi, tra bombardamento di op-
portunità e capacità di coglierle.

G
erlando non aveva paura del
mondo, era pronto alla sua ma-
turità e alla sua sfida con la vita;

lo ha fermato il destino. Il nostro esa-
me di maturità come generazione, co-
me gruppo di persone e come parte del
gruppo dirigente del mondo lo dobbia-
mo ancora passare e abbiamo un debi-
to, verso Gerlando e i ragazzi come lui,
ed è quello di lasciargli un mondo do-
ve avranno gli strumenti per capire e
per realizzare i loro sogni, meglio anco-
ra se i più semplici.

Questo non esclude che non abbia riflettuto a
lungo sull'inquietante momento che stiamo viven-
do e che, per me, non ha nulla a che fare con le
manifestazioni del Global Forum, con le tute nere
e persino con la morte di Claudio Giuliani a ope-
ra di un giovane carabiniere inesperto che era
stato messo nel posto sbagliato. Scusa il mio cini-
smo, ma questi sono "incidenti" (sia pure tragicis-
simi) che possono accadere e in cui basterebbe
accertare davvero tutte le responsabilità, se parla-
mento e governo fossero pronti a farlo.

L'episodio che invece m'induce a preoccupa-

te riflessioni ha tre livelli di sviluppo (di "escala-
tion"): un'irruzione notturna della polizia (a torbi-
di finiti) che si è risolta subito in atti di violenza
indiscriminati; il fatto che questi atti di violenza
siano continuati dopo che gli arrestati erano già
nei locali della forza pubblica, quindi violando
ogni garanzia del cittadino; il fatto infine che -
secondo molte testimonianze (di cui bisognerà
ovviamente vagliare la credibilità, ma che vengo-
no da troppe e diverse fonti per sembrare effetto
di un complotto) - nel corso degli atti di violenza
alcuni agenti (molti? pochi? quanti?) pronunciava-
no insulti in cui non solo si elogiava Pinochet, ma
si alludeva a negri ed ebrei.

Io capisco che, avendo subito una frustrazio-
ne, si possano scatenare sentimenti di vendetta e
si possa perdere la testa. In fondo in ciascuno di
noi si cela "un borghese piccolo piccolo", pronto a
diventare un torturatore. Cerco di immaginarmi
(io che non ho mai picchiato nessuno, neppure
da ragazzo) cosa farei se fossi sottoposto a una
provocazione che ritenga insopportabile. Chi sa,
forse potrei spaccare una sedia in testa a qualcu-
no, e chiamarlo figlio di puttana e faccia di merda
(che sono frasi fatte), ma non mi verrebbe mai in
mente di chiamarlo sporco negro o sporco ebreo.
Questo perché queste forme di odio sono estra-
nee alla mia cultura, e al mio stesso inconscio.

Il fatto che invece a Genova questo sia potuto
accadere significa che nell'inconscio e nella "cultu-
ra" di qualcuno queste tare rimangono.

Questo nuoce certamente all'immagine della
polizia, dove lavorano tante brave persone, molte
delle quali hanno perso la vita nell'adempimento
del proprio dovere. Ma soprattutto fa nascere pro-
fonde inquietudini nell'animo di ogni cittadino,
perché ciascuno desidera che i tutori dell'ordine
lo difendano dai criminali, ma non che si compor-
tino, parlino (e pensino) come dei Ton Ton Ma-
coute.

Questo, prima che un fatto politico, è un
fatto morale e civile, che tocca da vicino la consi-
stenza e gli ideali di un paese democratico, e in
questo senso credo ci si possa appellare alla vigi-
lanza del Capo dello Stato, affinché il paese chiari-
sca senza indugi e capisca se in un'istituzione,
come la polizia, la quale deve difendere, con la
legge, i valori di una comunità democratica, circo-
li anche solo una minoranza di elementi moral-
mente tarati, e di chi sia la responsabilità. Berlu-
sconi direbbe che la responsabilità è del governo
precedente, ma poco importa, in casi simili il
Capo dello Stato non deve davvero guardare in
faccia a nessuno.

Tuo
Umberto Eco

Deputati e senatori Cristiano-sociali: «Subire
violenza rafforza un movimento, commetterla,

anche simbolicamente, lo inquina»

«Molti ragazzi di Seattle testimoniano
violentemente l’incapacità della società di farci

sentire padroni dei nostri tempi e del futuro»

L
a decisione di partecipare alla
manifestazione di Genova
l'abbiamo presa, in un certo

senso, durante la campagna elettora-
le. Nei nostri collegi, abbiamo in-
contrato decine, qualche volta centi-
naia di giovani - una specie politica
in altri contesti in via di estinzione -
ai quali interessava poco sapere dei
rapporti politico-botanici tra la
Quercia e la Margherita all'ombra
dell'Ulivo e stava invece molto a
cuore conoscere il nostro pensiero
su temi "radicali" come la pace e la
guerra, la violenza e la non-violen-
za, la giustizia e l'ingiustizia a livello
planetario, la salvaguardia dell'am-
biente naturale dalle offese dell'in-
quinamento, l'impatto culturale del-
la globalizzazione. Erano giovani di
sinistra - Sinistra giovanile, Arci, Ri-
fondazione, Verdi - mescolati a gio-
vani cattolici delle parrocchie, dei
movimenti ecclesiali (Acli, Agesci,
Azione cattolica, Fuci), dei centri
missionari. Talmente mescolati che
era difficile distinguere gli uni dagli
altri. È il "melting-pot" dell'Ulivo…
Le nostre risposte, "radicali" negli
orizzonti etici, "riformiste" nella cul-
tura politica e dunque anche rigoro-
samente "non-violente" nella scelta
dei mezzi, li hanno persuasi, alme-
no quel tanto che è stato per loro
sufficiente non solo a votarci, ma a
fare una scatenata campagna eletto-
rale per noi, per i "loro" candidati
dell'Ulivo. Dopo le elezioni, ci han-
no chiesto di incontrarci di nuovo e
l'oggetto dell'incontro, come sem-
pre affollato, è stato Genova, il G8,
l'assemblea delle associazioni catto-
liche con il cardinal Tettamanzi e la
manifestazione del Genoa Social Fo-
rum. Alla fine, la loro domanda:
noi ci andiamo, venite con noi? La
nostra risposta non poteva essere
che affermativa. Un'altra sarebbe
stata inspiegabile e incomprensibi-
le. Come inspiegabile e incompren-
sibile è stato ai loro occhi - ma, lo
confessiamo, anche ai nostri - il bal-
letto del nostro partito, con la non
richiesta e forse neppure opportuna
adesione "ufficiale" e poi la precipi-
tosa, emotiva marcia indietro dopo
i tragici fatti di venerdì, in un imba-
razzante silenzio dell'Ulivo, ancora
una volta paralizzato dalle sue divi-
sioni. Noi, comunque, la decisione
l'avevamo presa, ciascuno per suo
conto insieme ai nostri elettori.
Siamo andati a Genova coi pullman
organizzati da loro. Ci siamo anda-
ti, come loro, non senza dubbi e
con una certa inquietudine addos-
so. La ragione di fondo della nostra
scelta di manifestare, l'impegno

chiesto da Romano Prodi contro le
"tre ingiustizie" - la disuguaglianza
nei paesi ricchi, quella nei paesi po-
veri, quella tra paesi ricchi e paesi
poveri - un impegno che da sem-
pre, per noi, si assolve allo stesso
modo nelle istituzioni e nelle piaz-
ze, perché questa è la democrazia,
stava pericolosamente scivolando
sullo sfondo. Al suo posto, in primo
piano, faceva irruzione una sporca
e difficile questione di ordine pub-
blico, che sta diventando una delica-
ta questione democratica, la que-
stione della terzietà dello Stato (a
cominciare dalle forze dell'ordine)
tra governo e opposizione sociale,
insieme a quella del confine tra con-
flitto sociale e ricorso alla violenza.
Sentivamo il dovere di osservare, il
più possibile da vicino, cosa stava
succedendo al nostro Paese. Un Pae-
se per la prima volta, dopo tanti
anni, preso nella morsa tra un go-
verno tentato da un uso "duro" e
"politico" della forza pubblica, sulla
base di una concezione che, dopo le
aperture del ministro Ruggiero,
non distingue più tra conflitto e vio-
lenza, ma anzi cerca di appiattire
l'opposizione sociale nel magma in-
distinto dell'illegalità e della delin-
quenza; e un movimento percorso
da varie forme di cultura "antagoni-

stica", alcune delle quali non abba-
stanza aliene da un uso, sia pure
dimostrativo, della forza ("entria-
mo nella zona rossa"), possibile ali-
bi per quei gruppi,
certamente minori-
tari ed estranei al
corpo di massa del
movimento, che
della violenza fan-
no, nichilisticamen-
te, un fine a se stes-
so.

A
Genova, ab-
biamo visto,
innanzi tut-

to, gli effetti deva-
stanti della violen-
za dei "black bloc",
fuori dalla "zona
rossa", in una città deserta, quasi
abbandonata dai suoi abitanti. Ab-
biamo visto la gente discutere ani-
matamente a piazza Alimonda, at-

torno al punto, coperto di segatura
e delimitato da due vasi di fiori,
dove si è accasciato senza vita il cor-
po di Carlo Giuliani. C'è stata la

giusta polemica di Franca Rame
con alcuni ragazzi del "movimento"
sull'errore politico di chi (le "tute
bianche", i centri sociali di Casari-

ni) ha indicato nello sfondamento
della "zona rossa" un obiettivo sim-
bolico da raggiungere. Abbiamo
preso parte alla manifestazione, in

testa al corteo. Ab-
biamo provato la
grande tensione
che attraversava la
folla attorno a noi,
angosciata come
eravamo angosciati
noi per i possibili
attacchi da parte de-
gli estremisti
"black", ma anche
(e questo è molto
più grave) per l'im-
prevedibilità del
comportamento
delle forze di poli-

zia, che a tratti precedevano il cor-
teo, a tratti si voltavano e parevano
fronteggiarlo minacciosamente. Ar-
rivati ai parcheggi di Marassi, abbia-

mo convinto una parte dei nostri a
partire in pullman, mentre noi ci
fermavamo ad aspettare quelli che
mancavano all'appello. Alcuni sia-
mo andati a prenderli agli ospedali,
altri sono arrivati da soli, stanchi e
sconvolti, umiliati dal comporta-
mento della polizia: qualcuno pesta-
to, altri orticati dai liquidi degli
idranti, tutti con gli occhi rossi e la
gola irritata. Alcuni hanno riferito
di essere stati fatti inginocchiare,
privati dei documenti e poi colpiti
coi manganelli….

Q
uindi abbiamo cominciato
a riflettere politicamente su
ciò che abbiamo visto e sen-

tito. Abbiamo messo in fila, fin qui,
poche considerazioni sparse. La pri-
ma è che abbiamo fatto bene ad
andare, a testimoniare con la pre-
senza la nostra solidarietà con chi si
batte perché la globalizzazione, che
come ha detto Nelson Mandela a
Walter Veltroni "è come le stagioni,
non si può fermare", sia governata
in modo più equo e democratico,
individuando o costituendo sedi
nelle quali siano rappresentati gli
interessi non solo dei pochi "gran-
di", ma anche della sterminata mol-
titudine dei "piccoli". Guai se avessi-
mo lasciato solo alla minoranza vio-
lenta il diritto-dovere di chiedere

una svolta, nel governo dei processi
di globalizzazione. La seconda con-
siderazione è che abbiamo fatto be-
ne a dire, come abbiamo sempre
detto in questi mesi ai ragazzi che
abbiamo incontrato, che la violenza
va bandita dalla lotta politica, senza
alcuna ambiguità: non averlo fatto,
da parte di tutto il movimento, con
la necessaria nettezza, è stato un er-
rore, di più, una colpa grave. Subire
violenza, anche la violenza più in-
giusta, rafforza la credibilità di chi
lotta; commettere violenza invece
sporca, squalifica, isola. Il movimen-
to deve reagire ai fatti di Genova
non solo, come è giusto, polemiz-
zando con il governo e le forze dell'
ordine, ma anche rafforzando la vi-
gilanza contro la violenza che trova
sorgenti e nascondigli anche al suo
interno. La terza considerazione ri-
guarda la strategia del governo Ber-
lusconi, una strategia che ricorda
quella di Aznar sulla questione ba-
sca. Aznar non ha voluto distingue-
re tra la causa del nazionalismo ba-
sco e il terrorismo dell'Eta, ma ha
usato l'Eta per criminalizzare i na-
zionalisti baschi. La stessa cosa ha
cercato di fare Berlusconi: lo si era
sospettato vedendo la strategia se-
guita sul campo dalle forze di poli-
zia. Se ne è avuta la conferma con le
dichiarazioni del Cavaliere, che han-
no usato la minoranza violenta per
accusare di teppismo, se non di ter-
rorismo, un grande movimento di
popolo. Infine, noi, la sinistra, italia-
na e non solo. Il movimento an-
ti-globalizzazione sta dividendo la
sinistra, fino a provocarne la sconfit-
ta. È grazie ai voti dispersi su Na-
der, se gli Stati Uniti hanno Bush e
non Gore come presidente. E sulla
dispersione di voti attorno all'Ulivo
si è scritto a lungo, nelle scorse setti-
mane. Ora, davanti a noi, c'è il ri-
schio di una polarizzazione tra una
destra di governo e una sinistra divi-
sa tra riformisti all'opposizione in
parlamento e antagonismo militan-
te nelle piazze. Un rischio che potre-
mo scongiurare solo se sapremo ri-
conoscere il limite della nostra azio-
ne di governo: un'azione che non
sempre ha saputo rendere visibile e
comprensibile un nostro impegno
coerente e convincente attorno alle
questioni radicali del futuro dell'
umanità. Quelle stesse che i ragazzi,
nei nostri collegi, ci hanno posto
davanti, con disarmante immedia-
tezza. Quelle stesse questioni dalle
quali può e deve prendere le mosse
la nuova stagione dell'Ulivo.

*senatore Ds-l'Ulivo
**deputati Ds-l'Ulivo

segue dalla prima

I sogni semplici di chi vuol essere padrone di sé
VITTORIO VELTRONI

Giorgio Tonini* Giovanni Kessler, Mimmo Lucà, Raffaella Mariani**
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Grazie Genova
hai capito le nostre ragioni
Social Forum Basilicata

Al sindaco di Genova. Abbiamo
partecipato alla meravigliosa espe-
rienza del Genoa Social Forum e
abbiamo potuto apprezzare la gene-
rosa ospitalità dei genovesi, che in
innumerevoli occasioni hanno ma-
nifestato la loro solidarietà nei con-
fronti di chi, come noi, ha cercato
pacificamente di discutere e di pro-
porre la sua idea di mondo e di
società.
Tramite Lei, intendiamo ringrazia-
re tutti i suoi concittadini che, no-
nostante il clima di terrore diffuso
nelle settimane precedenti il sum-
mit, hanno dimostrato di compren-
dere lo spirito che anima il movi-
mento del Global Forum. Ci spia-
ce, invece, che parte della stampa ed in particolare «Il Giorna-
le» del 22 luglio abbia tentato di screditare la popolazione
genovese, attribuendole reazioni e comportamenti poco de-
mocratici e civili nei confronti dei manifestanti, quasi che lo
sport cittadino fosse il lancio di vaso di fiori sulla testa dei
passanti. Nel nostro cuore resterà, al contrario, l’immagine di
una donna molto anziana che, dal balcone della sua abitazio-
ne, sorridendo sventolava un fazzoletto rosso al nostro pas-
saggio e di quei due genovesi che ci hanno offerto bottiglie di
acqua fresca e biscotti. Grazie Genova.

Berlusconi
e i suoi infortuni
Gerolamo Fontana

Questa sera ho sentito dal presidente del consiglio dichiarare
che per i fatti di Genova, i capi della Polzia e Carabineri sono
stati scelti dal governo di centro sinistra, è certamente vero,
ma se la memoria non mi inganna in 5 anni (a parte qualche
bottarella a Napoli) non si è mai assistito a gravissimi e
inauditi fatti così preoccupanti sotto il profilo della democra-
zia. Allora, se i capi sono gli stessi, cosa è cambiato? Non ci
vuole ungenio a capire che sono cambiati gliordini. Che sia
un infortunio del presidente Berlusconi? Devo dare atto che
in questo frangente Berlusconi ha smesso di ridere. Bravo
presidente. Direttore, le devo fare una domanda: se la Fiom/
Cgil a causa del mancato rinnovo del contratto dei Metalmec-
canici (a parte il contratto con il trucco firmato da Uilm e
Fim) si decide di andare a Roma, rischiamo di venire a casa
con la schiena rotta di legnate? Già l’abbiamo rotta di lavoro,
ma comunque non abbiamo paura e ci andremo lo stesso.

Genova, una ferita aperta
ma gli ideali sono più forti
Catia T., Ravenna

Caro direttore, ero a Genova il 21 luglio con altri, prevalente-
mente ragazze e donne. Abbaimo sfilato per alcune ore in un
immenso corteo civile e pacifico, senza vedere nemmeno un
agente delle forze dell’ordine, né un infiltrato. Io e le altre del
gruppo portavamo fiori e cartelli con espressioni molto mo-
derate, come per sempio «sole per i nostri panni e vita alla
terra per milioni di anni». Su lungomare ad un certo punto il
corteo che già procedeva lentamente si è arrestato. Vedeva-
mo fumo in lontananza e stavamo preparandoci a deviare o a
tornare indietro - cosa per altro non facile, con quella marea
- quando ci sono piovuti addosso lacrimogeni e poliziotti
minacciosi e con loro il parapiglia, il panico, le urla. Sono
riuscita a cedere un paio di inflitrati «neri». La manifestazio-
ne dei pacifici ai quali era stata promessa la mano tesa è stata
dispersa: il nostro gruppo è stato disperso e con esso i fiori
che volevamo donare agli agenti. Ho ritrovato poi qualcuno
del gruppo e, come cani bastonati, per vie traverse, siamo
rientrati sull’autobus, ritrovando per fortuna tutti. Porto den-
tro una ferita che non potrò mai dimenticare, ma i miei ideali
sono più forti di prima.

Siamo stati lasciati soli
dai Ds, il mio partito
Roberto Righi

Cara Unità, condivido in totol’analisi fatta dal filosofo Alan
Tourain sul fatto che questo movimento non lo femerà più
nessuno, che sono poi le stesse parole dette da Don Gallo la
sera dell’assassinio del giovane Carlo. Mi piacerebbe sapere se
la stessa nalisi è stata compiuta dai dirigenti del mio partito? I
Ds. Mi chiedo questo perché al di là di scelte politiche di
adesione alla menifestazione di Genova, il danno provocato
dalla scelta scellerata di non parteciparvi è quantificabile in
teste rotte. Non aderendo alla manifestazione i Ds hanno
lasciato in balia dei gruppi estremisti e della polizia migliaia
di ragazzi e ragazze, per la maggior parte nemmeno ventenni,
forse alla loro prima manifestazione. Dico questo perché nel
formare un cordone per non fare entrare i violenti mi ha dato
la mano una ragazzina e in prossimità di piazzale Kennedy
dove gli scontri cominciavano a farsi più duri sentivo tutta la
tensione nella mano di questa ragazzina, paura l’avevo an-
ch’io, forse riuscivo a controllarmi meglio, ma non mi senti-
vo sicuro, certamente se il cordone di protezione l’avesse
organizzato il servizio dei Ds sarebbe stata un’altra cosa. Con
l’esperienza di persone anziane e il sangue freddo di tanti
militanti rodati ad affrontare certe situazioni difficili ci sarem-
mo risparmiati tante teste rotte e ora non saremmo qui a
contare i feriti, ma loro erano a casa perché il partito non era
in grado di decidere.
Abbiamo capito tutti la piega che sta prendendo questo gover-
no di destra e mi chiedo se per contrastarlo non sia necessa-
rio uno sciopero generale nazionale, spero che parta dai Ds
questa iniziativa o dobbiamo aspettare che rompano altra
teste?

Il partito era lontano
gli eletti no
Ds e Sinistra giovanile Genova

Care compagne e compagni, angoscia, tristezza e dolore si
mescolano in questi giorni per chi, come noi, ha vissuto in
prima persona i tragici avvenimenti legati al G8 nella nostra
città. Ciò che abbiamo visto e sentito è assolutamente inaccet-
tabile in un paese democratico europeo: pestaggi gratuiti,
persone scomparse, avvocati malmenati, giornalistiai quali
non è stato permesso di svolgere il proprio lavoro, caserme di
polizia trasformate in lager di tortura. Ma soprattutto inno-
centi picchiati selvaggiamente e tutt’ora ricoverati in ospeda-
le. potremmo continuare ancora per molto ma vogliamo solo
ricordarvi la reazione sdegnata di molti partner euroepi incre-

duli. Vi scriviamo perché vogliamo testimoniare che, se un
partito in quei giorni era lontano politicamente anni luce,
alcuni reggenti ed eletti hannoa vuto almeno la sensibilità di
esserci vicino, chi in piazza, chi in federazione. Non tutti
fortunatamente erano partiti per le vacanze! Qualcuno a
proposito di «figli morali in piazza» ha sentito il dovere di
starci vicino in quei terribili giorni, in quelle ore di paura,
aiutandoci anche a tirare fuori dagli ospedali e dalle caserme
decine e decine di amici e compagni. Grazie, avete dimostra-
to che nonostante il congresso alle porte, siete ancora capaci
di usare il cuore e la testa e non solo «l’intelligenza elettora-
le». Speriamo solo che chi non c’era in quei giorni, nonostan-
te le proprie responsabilità, perché in vacanza o a casa, abbia
almeno il coraggio di rinunciare alle dichairazioni e alle lezio-
ni di quello che si sarebbe dovuto fare. Chiediamo un impe-
gno forte e deciso da parte di tutto il partito nell’accertamen-
to della verità e perché sia fatta giustizia: contemporaneamen-
te auspichiamo la ripresa di un dialogo franco e sereno con i
movimenti sui temi legati alla globalizzazione e al governo
del mondo.

Presidente lasci in pace Genova
pensi a quanto accaduto
Enrico Sette

Sono un genovese di 24 anni. Mi piacerebbe che il nosto
ineffabile presidente del Consiglio si astenesse dal dare giudi-
zi sulla nostra città. Posso capire che i canoni estetici del
nostro centro storico non rientrino in quelli di Milano 2 e
che né la ripa maris, né altre zone della città vecchia siano
uno sfondo adeguato aglispot pieni di famiglie sorridenti che
quotidianamente le sue televisioni ci propinano. D’altronde
potremmo fare come nel paese del suo amico Bush: quando
un palazzo supera i 50-60 anni lo si butta giù e lo si ricostrui-
sce. Che bello srebbe un caseggiato con un laghetto di fronte

al posto di Palazzo San Giorgio o piazza delle Erbe e Genova
sarebbe finalmente degna di essere apprezzata dal caro lea-
der. Spero però che mi si consenta una riflessione: a mio
modestissimo parere questi giudizi sulla nostra città denota-
no un’assoluta mancanza di senso della poesia e della storia e
d’altronde non ci si può aspettare dimeglio da chi ha in
mente solo i suoi bilanci (falsi). Un’ultima annotazione: cre-
do che ciò che veramente sta su un parallelo 2000 km più a
sud del nostro è quello che è successo alla scuola Diaz e
ancora più alla caserma di Bolzaneto.

Lettera a mio figlio
a tutti i figli del Gsf
Una mamma

Caro figlio, sono una mamma che appartiene alla generazio-
ne dei 50enni che a suo tempo si era data da fare e pensavo di
avviarmi lentamente a diventare una placida «quercia» che
può offrire ristoro a pochi passanti, durante una calda estate.
Voi figli, in questi gironi della manifestazione del G8 mi avete
scrollato dal mio torpore, mandato in fibrillazione il sistema
nervoso, fatto pulsare le vene, scosso le mie radici. Oggi mi
sembra di non essere più uguale a ieri. Oggi voi avete dato
una grande lezione di vita e di civiltà, avete dimostrato come
deve essere la globalizzazione dei popoli: la globalizzazione
dell’amore, quello vero, senza pregiudizi e steccati. Voi del
Social Forum siete riusciti a dialogare oltre ogni barriera
ideologica, siete un popolo trasversale e dirompente che na-
zione dopo nazione, manifestazione dopo manifestazione si
ingrandisce sempre di più e, la vostra forza vera, è la coesisten-
za pacifica.
Il dialogo pacifico spaventa i poteri forti, perché li private
degli spauracchi che loro usano per soggiogare, dividere e
imperare. In questi giorni, i vostri volti sorridenti, gioiosi,
sbigottiti, impauriti, le manganellate mentre eravate inermi,

il tentativo di farvi perdere la vostra dignità nelle caserme vi
ha reso grandi. Grandi perché voi non vi siete fatti ingannare
dalla trappola che vi avevano preparato e avete continuato a
manifestare pacificamente. L’Italia e l’umanità può davvero
essere orgogliosa di avere finalmente per la prima volta nella

storia del mondo una gioventù così
fresca e pur così saggia: una gioven-
tù forte delle proprie idee può dav-
vero abbracciare il mondo.

Chiamateli solo
teppisti
m.

Cara Unità, sono un vostro lettore,
specialmente negli ultimi giorni,
preoccupato dal regime che si sta
palesando nel nostro paese. Vorrei
che si invitassero tutti i giornalisti
ad evitare di chiamare in qualun-
que modo se non "TEPPISTI DEL
G8" quei malviventi (probabilmen-
te conniventi con le frange estreme

del governo) che hanno distrutto Genova sotto gli occhi della
polizia. Ho visto tutte le scene ed altre mi sono state racconta-
te da tutti quelli che c'erano. Ricordate: se dai un nome a
qualcosa e come se lo rendessi reale. Credo che Black Block
equivalga all'etichetta di Anti Global che è stata data a quelli
che manifestavano per le piazze questa settimana. Era in gran
parte gente come me, incazzata per quello che è successo a
Genova. Si trattava dunque di TEPPISTI, che agivano come
fascisti e non come anarchici. Gli anarchici non coinvolgono
la gente nelle cariche della polizia. Gli anarchici sono più
degli attivisti solitari, non dei COMMANDO PARAMILITA-
RI DI PICCHIATORI E DEMOLITORI. Ho finito.

Un pestaggio
premeditato
anonimo da Internetcafè

Prime conferme, purtroppo anonime, comprensibilmente,
vista la gravità dei fatti e la fonte. Sofferta dichiarazione di un
ufficiale dei carabinieri presente a Genova: i carabinieri erano
a conoscenza della sede di circa 100 black bloc già dal giorno
16 luglio ed era prevista la perquisizione del luogo (una
scuola vicino Quarto) per la serata del 18; ma nel primo
pomeriggio è arrivato l'ordine dal Questore di Genova di
sospendere l'operazione, in quanto "la polizia avrebbe preso
il completo controllo della operazione". I carabinieri hanno
interrotto le operazioni; quello che ha fatto la polizia (dietro
ordine del governo?...) tutti ormai lo sappiamo. Non solo;
continua l'ammissione dell'ufficiale: non sono state ritrovate
armi di alcun genere nella scuola (solo coltelli serramanico);
le armi mostrate in tv erano state sequestrate nel pomeriggio
di sabato in un camioncino abbandonato per strada vicino la
scuola Diaz. Sgomento e perplessità, a detta dell'ufficiale, fra i
militari dell'Arma a conoscenza dei fatti; soprattutto attenzio-
ne alle possibili motivazioni dell'atto (che presumibilmente
non è un colpo di testa del Questore di Genova...), e alle
conseguenze del massacro del Gsf, che può scatenare le teste
calde di qualsiasi colore. Osservazione: che sia questa la strate-
gia del governo, risprofondare il paese nel clima degli anni di
piombo, in modo da poter agire indisturbato? (ricordiamoci
che mentre a Genova impazziva la civiltà la commissione
Bilancio approvava nel più indifferente silenzio la depenaliz-
zazione del falso in bilancio: bel regalo per Berlusconi & c!). È
possibile in qualche modo accertare in modo ufficiale questi
fatti? Non voglio rendere nota l'identità dell'ufficiale dei cara-
binieri, ma È TUTTO VERO, e tutto di una impressionante e
anti-democratica inciviltà.

Un piano a tavolino
di violenza di Stato
Don Severino D’Amico, Firenze

Da tempo denuncio la possibilità che in Italia esista un dise-
gno che ci porterà alla dittatura costituzionale, ma non solo
nessuno crede a questa possibilità, anzi le ultime elezioni
hanno dato fieno al fuoco affiché aumentasse il potere di chi
lavora a questo scopo. Molti sorridono, dicono, “il solito
stantio spauracchio della sinistra”, “siamo in Paese moderno,
non in America latina, siamo in Europa, è ridicolo pensa-
re..”.Ma questa volta sarà più difficile dimostrare che il dise-
gno non esiste. È credibile che il governo italiano unitamente
ai governi internazionali non sapessero di frange estreme e
violente? È credibile che i militari non avessero la possibilità
di escludere possibili violenti? Cosa è credibile?. Il piano per
dare all'attuale governo autorità e credibilità sull'opinione
pubblica. Ma qualcosa in quel piano è andato storto, cosa? In
quel piano studiato a tavolino, non ci doveva essere il morto.
Questa Vittima, sì innocente, ripeto innocente, perchè biso-
gna fare una distinzione della violenza, c'è una violenza pre-
meditata è studiata è una violenza casuale, assurda ma natura-
le nel mondo. Dicevo, il morto ha sciupato un piano, perchè,
pensateci, se non ci fosse stato un morto, sarebbe credibile la
violenza delle forze dell'ordine? l'opinione pubblica ci avreb-
be creduto? assolutamente no. L'assalto alla scuola è la carta
d'identità della reazione criminale studiata a tavolino di chi,
leone ferito e scoperto, reagisce per trovare almeno qualche
elemento a sua discolpa. Inoltre, io personalmente non vor-
rei mai essere nei panni del carabiniere che accidentalmente
ha ucciso, sui video riceve la solidarietà da parte dei capi, ma,
scusate l'espressione questo militare, ha terminato di vivere,
non perchè eventualmente ha commesso un omicidio, ma
perchè è colui che ha sciupato il disegno predisposto a tavoli-
no. Siamo ancora in tempo, prima che ci vengano tolta ogni
libertà, ma la mia tristezza è che per vane promesse molti
ancora rideranno...

La politica
rinnovata dal movimento
Claudio Stura, Recanati

Penso che sia importante per la sinistra intera e soprattutto
per i Ds ripensare le dinamiche e le scelte governative che
hanno poi portato al G8 che, purtroppo è caduto sotto la
responsabilità della Destra Berlusconiana. Ripensare significa
far entrare nella linea politica del più grande partito della
Sinistra italiana alcune delle istanze, dei bisogni, delle idealità
e dei contenuti che gran parte del popolo pacifico del Social
Forum porta con sè. Questa deve essere una forte scommessa
politica che deve entrare dalla porta principale del prossimo
congresso. Le nuove frontiere della politica sono lì e sono
l'unico "collante" che unisce l'intero arco delle forze di sini-
stra delle associazioni, e delle varie "anime" che hanno uno
spirito sociale, umanitario, solidale , ambientalista, umana-
mente economicamente e ambientalmente compatibile. Con
la debolezza parlamentare della sinistra italiana, la vera Politi-
ca con la P maiuscola viene portata avanti da questo nuovo e
grande movimento.

Momenti di attesa anche per i cani poliziotto allo stadio di Bogotà dove ieri notte si giocava la Coppa America tra
Colombia e Messico.

Madri, padri, coetanei, cercano di
riallacciare un dialogo. Su tutti

l’interrogativo: a chi giova la violenza?

I ragazzi che erano a Genova
e la trappola dei poteri forti
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